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(AAZAZAZIR, 


N.° 11671. 


IL MINISTRO 


DI 


AGRICOLTURA, INDUSTRIA e COMMERCIO 


Ritenuto che il Governo abbia il dovere d’indagare i 
motivi che hanno prodotto le presenti condizioni dell’ in- 
dustria delle trecce e dei cappelli di paglia, specialmente 
nella provincia di Firenze e di ricercare i provvedimenti 
più idonei per eliminare le cause che promossero il re- 
cente sciopero nella provincia suddetta 


Decreta : 


ArticoLo 1.° — È nominata una commissione d’ in- 
chiesta con l’incarico di studiare quali siano le condizioni 
presenti dell'industria e del commercio delle trecce e dei 
cappelli di paglia; di stabilire le cause che hanno dato 
luogo allo sciopero recente delle lavoratrici di trecce e di 
proporre i provvedimenti, che saranno reputati adatti a 
migliorare le condizioni dell’industria suddetta. 

ArtIcoLo 2.° — La Commissione è composta come segue: 


Marchese Lurei RipoLFI, senatore del Regno, Presidente ; 

Marchese Giorgio NiccoLini, Presidente della Camera di 
Commercio di Firenze, Vice-Presidente ; 

Prof. ARTURO DE JOHANNIS; 

Prof. PROSPERO FERRARI; 

SEBASTIANO DEL Buono, Segretario della Camera del La- 
voro di Firenze. . 


ì ‘ ZE 


l ad 
| Articoro 3.° — La Commissione avrà sede in Firenze 
terà le sue conclusioni e le sue proposte non più 
del 31 luglio 1896. 


; AA Dato a Roma, li 30 maggio 1896. 


î su LVEQUROET I n) IL MisistRO 
Ù i ' GUICCIARDINI. 


Decreto ministeriale N. 15854 del di 4 agosto, fu 
) il termine, per presentare le conclusloni, al dì 
1896. 


Adunanze della Commissione e ordine dei lavori. 


La Commissione stabili la sua sede presso Ja Camera di Com- 
mercio ed Arti di Firenze, e si riunì Ja prima volta il 6 giugno 
per prendere cognizione di tutti i fatti avvenuti dal 15 maggio in 
poi, cioè da quando incominciò lo sciopero delle trecciaiole. 

Il Presidente della Camera di Commercio informò di quanto 
era stato fatto, allo scopo di ristabilire la calma e per provvedere al 
miglioramento delle disagiate condizioni delle lavoranti in paglia 
da cappelli. 

Fu discusso poi 1’ ordine dei lavori della Commissione e venne 
stabilito : à P 

41° di procedere a interrogatorii di alcuni fra i principali ne- 
gozianti, fabbricanti e fattorini, cioè delle varie categorie di per- 
sone interessate nella lavorazione e commercio della paglia ; 

2° di raccogliere sopra luogo e nei vari centri dell’ industria, 


Je notizie riguardanti le qualità dei lavori eseguiti, le remunera- 


zioni del lavoro e le condizioni delle trecciaiole ; 

3° di compilare la statistica di tutti i fabbricanti e nego- 
zianti esistenti nella provincia di Firenze; 

4° di inviare ad essi un questionario per aver notizie par- 
ticolari intorno al commercio ed all’ industria da essi esercitata, e 
per sentire il loro parere intorno ad importanti questioni. 

Per ultimo venne incaricato di funzionare da Segretario il pro- 
fessore P. Ferrari. 

Nelle adunanze del dì 10, 13, 17, 20 e 25 si procedè agli in- 
terrogatorii dei signori Biirgisser R. A, negoziante esportatore di 
Firenze; Mannozzi Edubaldo, id.; Santini cav. Guido, id. di Signa; 
Ballerini Gustavo, id. di Firenze; Cozzi Amos, fabbricante e agente 
del signor Bernard; Baese W., negoziante esportatore di Firenze; 
Taddei Raffaello, fattorino di Prato; Ballerini Pietro, id. di Campi 
Bisenzio; Pugi Vincenzo, id. di Prato; Brugisser Giulio, già nego- 
ziante esportatore, di Firenze; Benvenuti Giovanni, fattorino del- 
l Impruneta (Galluzzo); Giachetti Oreste, fattorino di Sesto Fio- 


rentino; Bandini Egisto, fattorino di S. Casciano; Talli Mario, fat- 
torino di Signa; Paoli Paolo, id. di S. Mauro a Signa. 
| CI Nelle adunanze del 19 e 28 luglio la Commissione si riunì per 
d + prender cognizione delle notizie raccolte sopra luogo da alcuni dei 


f 
| suoi componenti. 
| ic Le visite nelle località più importanti per la lavorazione delle 
4 


Ì trecce e dei cappelli, e gli interrogatorii delle trecciaiole, ebbero 
I luogo alle seguenti date : 
| 22 Giugno. — Signa e Lastra a Signa; visita dello stabilimento 
i Cinelli. 
È 22 detto. — Fiesole, Settignano, Rovezzano, e interrogatorii 
P Ù ‘dei signori Marchini Cesare, Rossi Giovanni, Barlondi Mariano, So- 
Aid migli Amadio. 
| p | 2 Luglio. — Galluzzo, Impruneta, Grassina, e interrogatorii 
A dei signori Boschi Tullio, Frosecchi Natale, Benvenuti Giovanni, 
| . Pratesi Egidio. 
» | detto. — Sesto, Settimello, Campi Bisenzio, S. Piero a Ponti, 
Brozzi, e interrogatorii dei signori Del Panta Antonio, Carmignani 
Leopoldo, Casini Gustavo, Ballerini Pietro, Filippini Augusto, Tesi 
| 7 Germando. 
" 14 detto. — Firenze, e visita agli stabilimenti dei signori ne- 
| gozianti Ballerini Fratelli, Zimmermann, Conti e Mannozzi. 
Ì 15 detto. — Poggio a Caiano, Brozzi, e interrogatorii dei si- 
î : gnori Bacarelli Emilio, Campanelli Italo, Cecchi Fortunato, Alessi 
Achille, Masi Promisse, Masi Sinibaldo, Becagli Tito, Del Panta 
| Adolfo, Matteini Cesare. 
| x 18 detto. — Montale Agliana, Pistoia, e interrogatorii dei si- 
| gnori Bartoletti Ferdinando, Mascii Giovacchino, Guidi Pietro, Sonni 
Angelo, Zampini Oreste. 
Ù 20 detto. — Prato, con interrogatorii dei signori Pugi Vin- 
Î cenzo, Falcini Emilio, Papi Carlo, Canovai Giuseppe, Pastacaldi 
Il 


Giovanni. 
21 detto. — Firenze, e visita agli stabilimenti dei signori Bru- 


gisser M. e Comp., Birgisser R. A. 

22 detto. — Firenze, e visita agli stabilimenti dei signori 
Baese W., Ladstaetter Silvestro, Zocchi O. e figli. 

25 detto. — Brozzi, interrogatorio di trecciaiole riunite nel 
locale del Municipio, e dei fattorini Pancani e Rastrelli. 

28 detto. — Firenze, e visita allo stabilimento Dearberg F. 


è te 


La Commissione tenne le ultime adunanze nei giorni 21 e 22 
agosto per discutere i resultati della inchiesta, concordare le pro- 
poste ed i provvedimenti che sono esposti nella seguente relazione. 


Firenze, 31 agosto 1896. 


Il Presidente 
L. RIDOLFI. 


Il Segretario 
P. FERRARI. 


Commissione d’ inchiesta sull’industria della paglia 


Questionario inviato ai negozianti e fabbricanti 
di trecce e cappelli di paglia. 


Ditta, o Cognome e Nome; specificando se è fabbricante, o fat- 
torino o negoziante. — Comune e località ove risiede la fabbrica o 
domicilio del fattorino o negoziante. — Se lavora in trecce o cap- 
pelli e di che qualità. — In quale anno ha incominciato a lavo- 
rare in trecce o cappelli. — Lavora per conto proprio o per com- 
missione. — Numero di operai che lavorano tutto l’anno, uomini, 
donne e fanciulli — Numero di operai che lavorano soltanto parte 
dell’anno. Quale mestiere esercitano nel rimanente dell’ anno. — 
Mercede giornaliera per lavoranti uomini, donne e fanciulli. — Nu- 
mero delle macchine per assortimento della paglia. — Numero 
delle macchine per cucire i cappelli. — Numero delle presse per 
cappelli. — Metodo di imbiancatura delle treccie e dei cappelli. 
— Tintura della paglia o del truciolo e dove viene effettuata. — 
Lavori di truciolo, se di Carpi o di Germania, e importanza della 
lavorazione di questa materia in confronto alla paglia. — Vicende 
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tai Rione della paglia dal 4870 in poi. — Prezzo dei Lage 
TNA 1 trecce o bigherini dal 1870 in poi. = Prez: vii 

Napa zione Pagato alle trecciaiole dal 1870 in poi per 1 ] 
Principali di trecce. — Cause della depressione attuale dell’ indu- 


i; S E ro 
stria della Paglia. — Di quanto si ritiene aumentato il nume 
delle lavoranti ; 


I questionari inviati furono 523 e quelli restituiti 160; la mag- 
gior parte però con Poche di quelle notizie che interessava parti- 
colarmente alla Commissione di avere : ciò forse per quella natu- 
rale diffidenza che induce a far sapere il meno possibile della 
industria esercitata, per tema sempre che le notizie fornite pos 
sano portare conseguenze fiscali. x 

La Commissione porge ringraziamenti a tutti coloro che hanno # 
contribuito a fornire notizie e dati intorno all'industria della paglia. 
In particolare è grata alla Camera di Commercio ed Arti di Firenze, 
per il validissimo aiuto prestato in molte ricerche e per aver messo 
a disposizione della Commissione i locali ed il personale. 
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RELAZIONE GENERALE 


PARTE I. 
Vicende dell'industria della paglia. 


Di un’ arte o industria (1) così importante per la nostra Pro- 
vincia come lo è quella della lavorazione della paglia, si hanno pochi 
documenti storici, che permettano di seguirne le vicende dai primi 
tempi in cui ha avuto origine e si è sviluppato, fino ai giorni no- 
stri; poichè è nata « inosservata e per questo più felice, richie- 
dendo piccolo sforzo di ingegno per esercitarla, nessuni o miseri 
capitali per attivarla, senza essere tributaria di altri paesi per i 
generi che gli abbisognassero onde condurla a perfezione » (2). 

Gli studiosi di questioni economiche si sono occupati di que- 
sta industria, che conta più secoli di vita, soltanto verso il 1825. 

Primi fra essi Giovanni Momo, e Lapo de Ricci che in vario 
senso hanno trattato della opportunità, o meno, di impedire la espor- 
tazione della paglia per esser lavorata altrove; poi nel 1831, Tar- 
tini Ferdinando fa giuste considerazioni intorno alle cause che 
hanno provocato il decadimento dell’industria dei cappelli di paglia; 


(1) È arte e industria nello stesso tempo: i cappelli finissimi di 125 a 200 giri di 
treccia, di gran pregio e che costarono 600 lire ciascuno e fin anco 1000 e 1400, erano 
prodotti di un'arte unica nel suo genere. Attualmente la lavorazione della paglia non è 
altro che una industria e tende sempre più a perdere quel carattere speciale che ebbe 
fino a quando non si usarono altre materie per intrecciare. 

(2) LAPO DE Riccr, 1825, op. cit. 
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tanto questo come i precedenti due scrittori si sono occupati di 
questioni economiche prendendo occasione dalle condizioni del- 
l’ industria stessa; ma invano si cercherebbe prima del 1858 
uno studio completo delle vicende dell'industria della paglia, prima 
cioè che il prof. Filippo Mariotti pubblicasse le Notizie storiche, 
economiche e statistiche intorno all Arte della 
scana (4). 

Ed è con la guida di questa pubblicazione, che 
utile premettere al lavoro della Commissione un cenno storico sul- 
l'industria della paglia, affinchè si possa fare utile confronto fra le 
attuali condizioni e quelle non dissimili in cni sj è trovata anche 
in tempi remoti. 

Se è dubbio che nell’anno 1341 esistesse già la fabbricazione 
dei cappelli di paglia, come vorrebbe Cesare Cantù, è certo però 
che nel 1574 era già sviluppata, poichè fra i colpiti dalle tasse di 
matricola erano compresi gli esercenti cappellai di paglia, e nel 
1579 si trovano disposizioni doganali relative ai cappelli di paglia. 
La sede originaria di questa industria pare che fosse a Signa, ma 
è incerto con quale materia; documenti dell’anno 1737 dimostre- 
rebbero che in quel tempo si usasse paglia forestiera che pagava 
diritti di introduzione di due paoli per ogni libbra cioè L. 3.36 
al chilogrammo. 

Nel 1718 Domenico Sebastiano Michelacci (2) di Bologna coltivò, 
in un terreno situato nel popolo di Miniato a Signa, il grano 
in modo speciale da averne paglia sottile e bianea atta a far cap- 
pelli; nel 1734-35 impiantò, in casa sua una fabbricazione per pre- 
pararli e metterli in commercio. D'allora in poi si estese notevol- 
mente la coltivazione della paglia, si perfezionò il lavoro e dal 
1765 l'industria dei cappelli procedette con sempre crescente suc- 
cesso, fino al 1774, anno in cui « il Granduca Leopoldo I volendo 
favorire cotesta industria e renderla veramente nazionale con la 
buona cultura della paglia indigena, aboli il dazio imposto sulle 
paglie forestiere col Rescritto de’ 22 agosto 1737 (3) », ed i cap- 
pelli di paglia fatti a Signa e dintorni furon oggetto di esteso com- 


Paglia in To- 


riteniamo 


(1) Vedremmo volontieri ripubblicato il lavoro del MARIOTTI, poichè ormai è raris- 
simo; essendo stato edito dall'autore in numero assai limitato di copie. 


(2) CarLo FancELLI, Sul fondatore dell’ industria della paglia in Toscana. Fi- 
renze, 1871. 


(3) MARIOTTI, op, cit. pag. 11, 
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mercio importante, che già nel 1757 si calcolava ammontare ad un 
valore di 70,000 scudi. , 

Le vicende politiche che travagliarono in sul fine del secolo 
decorso e sul principio di questo, fecero cessare qualunque com- 
mercio con l’estero, specialmente con 1 Inghilterra ed il lavoro si 
ristrinse quasi al consumo interno. Questo stato di cose durò fin 
verso il 1810 quando nuovamente l'industria riprese vita. Per que- 
sto molti contemporanei hanno creduto che l’ arte sia nata nel se- 
colo presente, confondendo il tempo del risorgimento con quello 
della istituzione. 

Nei principì di questo secolo Giuseppe Carbonai, livornese, 
venne a stabilirsi a Signa e perfezionò i cappelli a larga falda chia- 
mati fioretti, che acquistarono molto credito in Francia e Germa- 
nia. Aumentate le richieste, aumentò la lavorazione che si estese 
dai Comuni di Signa e Brozzi a quelli di Sesto, Campi, Carmi- 
gnano e Prato; e in quel periodo di tempo, intorno al 1848, si stimò 
che oltre a 40,000 persone si dedicassero a quest'arte colla cer- 
tezza di un guadagno giornaliero dai due ai tre paoli cioè L. 1.12 
a L. 1.68. 

Il centro principale del commercio dei cappelli fiorentini era 
allora Lipsia, e tanto aumentò la richiesta all’estero che in breve 
alla lavorazione si dedicarono oltre a 60,000 persone ed il guada- 
gno medio salì a L. 2.25, cioè a 4 paoli al giorno. 

La prosperità dell'industria si mantenne fino al 1822, anno in 
cui la manifattura dei cappelli formò soggetto di commercio non 
più ristretto all’ Europa; ma varcati i mari fu grande 1° importa- 
zione nel Nuovo Mondo specialmente a New-York. 

La produzione dei cappelli si estese quindi ai Comuni di 
Empoli, Fucecchio, Castelfranco di sotto fino a raggiungere il nu- 
mero di 80,000 persone addette a questa industria « di modo che 
un gran numero di uomini, abbandonata ogni consueta occupazione, 
si diedero a far la treccia, come quella che dava loro più che il 
doppio dell’usitato mestiere », poichè in quel tempo la mano d’opera 
era pagata dalle due alle otto lire il giorno in ragione della de- 
strezza del lavorante. 

Nel 1826 può dirsi che il cappello fioretto toccasse il suo 
apogeo; d’ allora in poi l'industria andò declinando. « L’ In- 
ghilterra, dove la nostra paglia era importata, diè mano con essa 
alla fabbricazione di certi cappelli che incontrarono grandemente 
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il gusto della nazione: il perchè vennero a cessare «el tutto le 
commissioni dei cappelli nostri. Gli uomini lasciarono di far la 
treccia, i negozianti secondari andarono presto in rovina, ed i 
migliori lavoranti emigrarono in Francia, Germania ed America. 

« Dopo le vicende del 1825 tutti credevano Varte caduta in 
modo da non vederla mai più risorgere, e lo swomento che allora 
si manifestò fece temere funeste conseguenze ». Riprese invece 
nuova vita per il nuovo genere di lavoro, introdotto da negozianti 
forestieri, della treccia in 11 fili. Con questa si uniscono le trecce 
soprammettendo un giro all’altro (4) e si formavano cappelli ri- 
cercatissimi all’estero. In questo nuovo lavoro a èui si dedicarono i 
lavoranti in numero maggiore di prima, trascorsero sei anni, dal 41827 
al 1832. Verso il 1839 ritornò la molla dei cappelli fioretti, ma dal 
4832 al 1836 fu un periodo di condizioni poco favorevoli (2). 

Nel 1840 incomincia la lavorazione delle trecce a telaio con 
paglia mista al crino ed alla seta all’uso di Svizzera, e di questa 
nuova industria si fece centro Fiesole. In questo perioilo di tempo 
incominciò l’uso dei pedali della paglia di grano marzuolo per 
fare cappelli e trecce, mentre prima si facevano esclusivamente di 
punta. Altra innovazione dell’ industria fu Veseguire i cappelli a 
imbuto detti cappotte formati di trecce in 13 fili, conosciuti col 
nome usuale di « cappello di paglia di Firenze », in Inghilterra 
più distinto col nome di « Leghorn, » perchè in principio era a 
Livorno che facevasi il carico di questi cappelli. L'infanzia di que- 
sta industria contraddistinta specialmente col tipo delle « Cappotte » 
è stato il periodo più rimunerativo per le lavoranti trecciaiole. 

« Queste cappotte non avevano veramente la forma di cappelli; 
ma erano specie di alte guglie in forma di cono tronco. Una donna 
lavorava anche qualche mese per farne una. Il loro valore era ben 
alto e si vendevano allora queste cappotte fino a 500 e 600 lire 
toscane, e se si considera il rapporto del denaro da quel tempo ad 
oggi, è dimostrato che allora fare la treccia era quasi una profes- 
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A)I cappelli cuciti per sovrapposizione delle trecce ebbero però grande sviluppo 
nel 1867, anno in cui venne importata in Europa dall’ America, la prima macchina atta 
a cucirli. Ora queste macchine sono molto perfezionate e in modo che non si vede af- 
fatto ove sia, nè il punto, nè il filo, che rimane nell'interno della treccia. 

(2) Dalla memoria letta alla R. Accademia dei Georgofili dal Sig. Tartini Salvatici 
jl 6 febbraio 1831 si rileva però come fin da quell’anno sì manifestasse la diminuzione 
nella vendita dei cappelli di paglia. Vol. IX. cont. pag. 54. 


sione scelta, perchè una donna brava poteva guadagnare presso a 
poco quanto un prolessionista. 
« È bensì vero che allora i 
limitato, e fatto da persone adulte, esclusi ira 
vasi in considerazione il pregio del bello, poichè l' 
dotto andava in uso senza alcuna modificazione, si 


1 numero di tali lavoranti era assai 
gazzi; molto tene- 
articolo pro- 
a di colore, 


come di pressatura. 

« Da queste cappotte, che le modiste tagliavano come stolla 
per comporne cappellini per signore, l’arte si volse al cappello per 
uomo. Si fecero per un certo periodo di anni, certi cappelli chia- 
mali « Bastardelli » scempi e doppi di ala. Questi cappelli apri- 
rono la vera esportazione dell’ articolo e mentre costavano molto 
cai, formarono la fortuna di certe Case, di cui nel seguito, alcune 
subirono tutte le peripezie della parabola ascendente e discendente 
di quest'arte. Anche questi cappelli si mandavano via con poca, 0 
punta manifattura; senza alcuna alterazione di colore, rotondi di 
forma, piani di ala, e flosci si portavano sulla testa per fare la moda 
della paglia di Firenze, senza riguardo alla forma, come pochi anni 
sono si faceva la moda del cappello di Giava portandolo naturale 
senza alcuna formatura, soltanto per far la moda di tal materia, 
Erano poche allora le Case che esportavano i cappelli, mentre se 
ne faceva la vendita in Livorno per una eventuale esportazione di 
navigazione. Fu verso îl 1864 al 1865, che furono usate le prime 
presse per formare il cappello e da quel momento | industria 
entrò in una nuova fase. Infatti la facilità di mettere alla forma 
i cappelli, e di poterli adattare a qualunque foggia ne dettasse la 
moda, contribuì a sviluppare straordinariamente l’ industria, mol- 
tiplicando annualmente la produzione. 

« Nel 1870 noi troviamo l’ industria fiorente e vivissima. Le 
presse da formare i cappelli con forme di zinco, già perfezionate 
e cresciute di numero. La domanda del cappello sempre viva, ed 
abbiamo a quest'epoca l’uso. del cappello di paglia come moda per 
uomo, donna e ragazzi in tutte le primarie città d’Italia, d'Europa 
e degli Stati Uniti d'America. Naturalmente di fronte a tanta do- 
manda e consumo di cappelli, ed a tanta facilità di formarli, rispo- 
sero le Marche colla loro industria molto affine per cappelli quasi 
simili ai nostri fiorentini, ed il buon prezzo e la facilità di vendita 
fecero anche crescere a dismisura la produzione. Anche le Marche 


si provvidero di presse per formare, e s° impiantarono diverse 
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fabbriche che vendevano a prezzi di concorrenza, particolarmente 
nell’ Italia Meridionale, e sugli Scali d' Oriente, in special modo 
nella Grecia e nella Turchia. 

«Nel Fiorentino intanto le Fabbriche aumentavano e siccome 
all’estero le macchine venivano pure adottate, le domande perveni- 
vano per cappelli greggi, o imbiancati solamente, senza forma; ciò 
che rendeva facili le spedizioni di qualunque quantità con poco 
lavoro. 

«La vallata del Casentino nei pressi di Bibbiena e Stia, dove 
prima non si faceva che un lavoro grossolano, cominciò a ‘perfe- 
zionarsi, ed apportava il suo contingente di pro luzione ben fatta ; 
e benchè la paglia non fosse molto fine, pure come lavoro di in- 
treccio, si può confessare fosse più bello e più stabile di quello 
fiorentino. 

« Malgrado questa marea montante di produzione di cappelli, la 
richiesta era sempre attiva e vi era lavoro per tutti. I prezzi dei 
cappelli si tenevano fermi, ed una quantità di compratori si di- 
sputavano l'articolo nascente. Negli anni 1879 e 1880 la fabbrica- 
zione de’cappelli subi una crisi che fece ribassare i prezzi di ven- 
dita, i quali si ridussero allo stato di quello odierno. Fortunata- 
mente fu di breve durata, | industria potè riprendere la sua vita 
attiva, ed i prezzi se non poterono raggiungere il corso primiero, 
ritornarono rimunerativi. 

«La cessata moda del cappello di paglia per gli uomini e ra- 
gazzi determinò la crisi. Molte difficoltà sonosi combattute, e final- 
mente fu d’uopo arrendersi e cedere il posto al Cappello Manilla 
e limitarsi 2 soddisfare la richiesta del cappello speciale cucito 
sopramesso. 

« All incontro l’uso del cappello per donne è stato considere- 
vole, epperciò il suo sviluppo ne ha goduto un effetto benefico. 
La domanda era attivissima maggiormente dall'America dove i 
fabbricanti formavano i cappelli nelle loro presse; per diversi 
anni la speculazione ne fruì su larga scala, allorquando la richie- 
sta sî fece più debole, gli affari divennero quasi negletti, e dall’altra 
parte la produzione strabocchevole non trovando più il suo sfogo, 
rimase giacente ne’ magazzini di deposito. Molte furono le vit- 
time di questo imprevisto cambiamento e le case Kubli e Scaffai 
furono le più danneggiate. 

« Dopo il 1882 il cappello per donna ha avuto quasi sempre un 


posto secondario nel campo dell’ industria della paglia. Verso il 
1890 e 91 la moda si presentò sotto forme speciali, e gli affari 
ebbero una ripresa, ma passata la moda, l’ articolo ritornò a lot- 
tare e ad essere bersagliato da tutte le concorrenze. Presentemente 
l'alta moda di Parigi e di Londra per le Signore, è pel cappello 
Manilla il quale si presta molto in certe foggie. 

« La domanda del cappello toscano è molto limitata, e questa 
dipende pure dal modo di presentarlo in certi casi ridotto e com- 
posto. Aggiungasi che da quattro anni anche il nostro Appennino 
Bolognese, ossia quella zona di montagne che comprende i co- 
muni di Lojano, Monghidoro, Monzuno, S. Benedetto in val di 
Sambra, e parte di Firenzuola, hanno anch'essi perfezionato il loro 
lavoro, ed inondano il nostro mercato con una quantità di cappelli 
che non differiscono molto da’ nostri e costano molto meno. An- 
che Marostica ha Fabbriche di cappelli quasi identici ai nostri e 
questa grande quantità di produzione che si riversa su diversi 
mercati, potrebbe ancora sostenersi relativamente, se incontrasse 
il gusto della moda, e non dovesse lottare contro la tremenda 
concorrenza della China e di altre provenienze straniere. » 

Il signor Bonardi Carlo di Signa, che ci ha favorito la maggior 
parte delle notizie che si riferiscono al periodo dal 1858 in poi, 
ritiene che allo stato presente, volere proteggere la fabbricazione 
del cappello di paglia, può chiamarsi una utopia, ed è preferibile 
abbandonare tale industria alla fluttuazione del suo destino. 

Alle notizie sopra indicate ci piace far seguire quelle dateci 
dal signor E. Mannozzi « Dal 1870 al 74 il nostro commercio fu pro- 
fittevole per tutti. Nel 1875-76 in seguito ad una grande crisi 
nell’America del Nord, il commercio accennò a deperimento non 
a causa della moda declinante, ma perchè incominciavano a ma- 
nifestarsi i primi sintomi della concorrenza Chinese. Però il nostro 
articolo trionfò e riprese nel 1877-78 sino al 1884-85 malgrado 
la indicata concorrenza a cui si aggiunse quella del Giappone. La 
Svizzera era consideratissima per le trecce di « fantasia », ma 
nondimeno ‘il nostro articolo era sempre apprezzato. Un momento 
favorevolissimo e profittevole per la nostra industria fu la creazione 
di un nuovo disegno di fantasia tutta paglia, così detto « ginoc- 
ehiello » del quale articolo ne furono fabbricate diversi milioni 
di pezze durante 3 anni consecutivi, fino a quando cioè la China 
mandò immense quantità di consimili trecce ben fatte ed a poco 
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prezzo da rendere impossibile la concorrenza. Dovemmo creare 
altri disegni che furono subito ricopiati e non ebbero quindi il 
successo del primo. Perciò dal 1885 in poi il deperimento delle 
nostre industrie andò sempre crescendo ». 

Aggiungeremo che in questi ullimi tempi ha influito a dimi- 
nuire l’uso dei cappelli di paglia la fabbricazione di leggerissimi 
cappelli di feltro ed a mitissimo prezzo che hanno incontrato molto 
favore specialmente fra gli uomini, poichè per chi deve viaggiare, 
o in carrozza, o in ferrovia presentano comodità maggiori di quelli 


di paglia. 


Coltivazione della Paglia. 


Dalle notizie storiche intorno ‘all’ industria della paglia, che 
abbiamo riassunto, si rileva come a Signa sia stata fatta, nel 1718, 
la prima coltivazione del grano per averne paglia da intrecciare, 
e là sia incominciato per opera dello stesso Domenico Michelacci 
una estesa lavorazione di cappelli da spedirsi all’ estero. 

Aumentando sempre più le richieste in articoli di paglia, e per 
conseguenza il prezzo della materia prima da intrecciare, era na- 
turale che se ne estendesse la produzione. Infatti ciò avvenne e si 
coltivò paglia « negli altri contorni di Firenze, in particolare verso 
ponente » (4). Così si esprime il Lastri, che fu il primo a scrivere 
intorno alla cultura della paglia da cappelli sebbene brevemente. 
Nel suo poema (2) il Lastri conferma che: 


” « .... fra tante apriche piaggie 
Alcuna và de’ nostri uffici degna, 
Più di quella che d'Arno, inver la zona, 
Dove s'asconde il sol, seguita il corso ». 


ma non accenna che in altre località della provincia si coltivasse 


il grano per paglia da cappelli. 
Nei primi anni di questo secolo, quando l’ industria raggiunse 


(1) LastRI, Corso di Agricoltura, 1802, pag. 8. 
(2) Il Cappello di Paglia. 
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imo sviluppo, la coltivazione della paglia si estese in vari 
comuni della Provincia ed in particolare in quelli di Montespertoli, 
Castelfiorentino, Casellina e Torri, S. Casciano Val di Pesa, Signa 
e Lastra a Signa, Montelupo, Empoli, Cerreto Guidi, Montaione, 
Prato, Vinci, ed in alcuni di altre provincie come a S. Gimignano, 
Poggibonsi, Palaia, ed in parte anche nel Bolognese. 

Ma le vicende della coltivazione della paglia seguono quella 
dei prodotti con essa confezionati e come nei bei tempi dell’industria, 
si spogliavano colline rivestite da produttive boscaglie per coltivare, 
sugli sfatticci, la paglia da cappelli, che aveva raggiunto prezzi 
enormi, così attualmente si va sempre più restringendo la coltiva- 


zione a quelle località che hanno qualità speciali dei terreni e 
dove si conserva la tradizione della cultura, sebbene il profitto sia 
mollo scarso. ® 

come 


Della coltivazione del grano da paglia dà pochi cenni, 
abbiamo detto, Marco Lastri nel suo Corso di Agricoltura (1801): 
ne trattano anche il Francalanci Giuseppe (1825) ed il Bettoni Gio- 
vanni (1826); ai quali tutti gli scriltori, che vennero in seguito, 
hanno attinto notizie intorno alla coltivazione in parola. 

Una raccolta più completa di notizie la troviamo in un lavoro 
del dott. Annibale Messerini, il quale come, tesi di Laurea, nel 
4888, trattò appunto della coltivazione della paglia da cappelli in 
Toscana, considerandola dal lato agrario ed economico. 

Con la scorta di questo lavoro, di quelli citati precedentemente, 
e con le notizie che la Commissione si è procurata dai più im- 
portanti produttori di paglia, stimiamo utile far conoscere le varie 
fasi di così speciale coltivazione, che ha stretti rapporti economici 
con l'industria a cui da origine con i suoi prodotti. 


Esposizioni e terreni. — Se ancora dopo oltre un secolo e 
mezzo la Toscana ed in particolare la provincia di Firenze, si è 
conservata quasi unica in tutto il mondo per la coltivazione del 
grano da paglia, vi devono essere certamente condizioni speciali di 
cui forse alcune sfuggono ad un esame superficiale, e fra queste 
quella del clima, che hanno un’ importanza tanto maggiore in quanto 
non si possono modificare. 

Non minore influenza ha il terreno; nella scelta di esso sta 
appunto il segreto per aver paglia con tutti i requisiti e caratteri 
per risultare di buona qualità. 
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Argilloso calcareo deve essere e cioè quello noto sotto la de- 
nominazione di Alberese: meno pregiati sono i terreni più compatti 
e quindi argillosi, detti mattaioni; da escludere quelli troppo ricchi 
di silice e d’ossidi di ferro detti focaioli (1). La presenza di ma- 
teria organica ben decomposta, è condizione indispensabile per una 
buona produzione di paglia: ed è per questo che nei primi tempi 
della coltivazione, si diboscarono estesissime superfici per utilizzare 
gli sfatticci, ricavandone per vari anni rendite elevatissime. — Fu 
questo facile guadagno, che eccitò a spozliare tante colline; le quali 
ora presentano i nudi fianchi, sui quali le mal regolate acque com- 
piono l’opera di corrosione a cui hanno dato principio gli arnesi 
di chi ha fatto il dissodamento. 

Preferiti sono i terreni situati a mezza costa; poichè non in- 
fluenzati nè da nebbie nè da venti che per cause diverse rendono 
la paglia di men buona qualità : va soggetta a ruggine nei luoghi 
bassi: ad essere troppo agiata Ss piegata, in quelli dominati dai 
venti (2). L’ esposizione migliore è quella di sud e di levante: în 
località sgombre da piantagioni. ? a 

« Abbiasi il campo d’ogni arboreo cinto 
Ignudo il fianco (3);.... >» 


affinchè non restino le piante adugiate e crescano lunghe, sottili, 
uniformi e non organate, cioè ad altezza non uguale. 

Quando vennero meno gli sfatticci dei boschi, si dovette col- 
tivare la paglia in rotazione con altre piante e l’esperienza inseenò 
che di preferenza è meglio eseguirla dopo una cultura di pralo di 
lupinella, o di trifoglio, appunto perchè dopo quelle culture, rimane 
nel terreno una abbondante quantità di materia organica. Dove ciò 
on sia possibile si fa la coltivazione dopo una pianta sarchiata 


n i 
tame ben smaltito, e che non lasci semi di 


concimata con le 
cattive erbe. . Mn A . 
Nelle colline di Signa è in uso questo avvicendamento : 


fave coltivate su lavoro di rinnovo a vanga; — paglia da 


T_ ana 
(1) FRANCALANCI, Op. cit., pag. 17. 
@ Quando per piogge dirotte e venti, gli steli si allettano, viene di qualità infe- 
More, perchè il primo internodo si piega, formando il così detto ginocchino. (MESSE- 


1, op. cit). a 
= tO) LASTRI, Poema, cit. 
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cappelli; — fave od altre baccelline coltivate su semplice lavoro 
di aratolo; — paglia da cappelli 

A Montespertoli (1) si fa la paglia dopo la coltura di rinnovo 
con fave, o granturco : oppure occupa il quarto posto nella rota- 
zione quadriennale alterna e cioè: 

granturco, o fave concimate; — grano da seme; 

o altre piante da foraggio; — paglia da cappelli. 

Meno frequente è la coltivazione in rotazione biennale di ma: 
gese doppio e paglia. Questo avvicendamento, che si fa nei terreni 
più fertili, consiste nel lavorare, subito dopo la raccolta della pa- 
glia, per maggesare il terreno ; viene poi di nuovo lavorato prima 
della seminagione del grano da paglia e cioè il terreno riceve due 
lavorazioni; ma concime non usano darne e si ha quindi il mas- 
simo dello sfruttamento del terreno. 

Le attuali condizioni dell’ industria ed i prezzi così b 
paglia hanno persuaso molti proprietarì a render più lungo il pe- 
riodo di avvicendamento per una coltura che è molto esigente. 


— trifoglio, 


o 


assi della 


La preparazione del terreno è quasi identica a quella pel 
grano da seme: « ma d’ordinario si fa una buona vangatura nel 
mese di novembre, quando la terra è tutta secca, o tutta bene 
impregnata dall’ acqua: chè se è molle sopra e secca sotto, si svi- 
luppano l’ erbacce per cui si guasta la paglia » (2). 

I coloni che destinano la terra per la coltivazione della paglia, 
da fare per conto proprio, o da affittuari, 0 terraticanti, curano 
che sia stata ben lavorata durante estate, affinchè vengano di- 
strutte le cattive erbe, che ben sanno quanto 


« Alla diletta messe apportin danno ». 


Nelle coltivazioni che si fanno ora, non usasi dare concime 
direttamente al grano da paglia e si trattano bene invece le culture 
che lo precedono, quando però non sia fatto su sfatticci di prati 
di lupinella. Anticamente pare invece che si concimasse direttamente 
il grano da paglia perchè il Lastri scrive: « dopo aver alquanto 
Llogt 


(4) In questo comune ha molta importanza la coltivazione della paglia e fin dal 1873 


l'avv. MARCELLO NARDIDEI, Op. cit., fa ascendere a 580 ettari la superficie destinata @ 


questa cultura. i 
(2) MESSERINI, loc. cit. 


<a 
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« concimato il terreno con colombina e coi letti dei bachi da seta, 
« si semina la paglia » e nel Poema, più volte citato, fa cenno 
anche del concime di pecora e aggiunge: 


« Di litame animal condito e grasso 
« Perchè il glutine suo meglio compone 
« Il lor tiglio tenace, e meglio il nutre ». 


Ma labile pagliaiolo sa che una soverchia fertilità del terreno, 
rende gli steli del grano ordinari e poco atti a subire le successive 
operazioni, e dà maggior scarto per paglia grussa. 

Lo stesso inconveniente si ha quando coltivasi la paglia su 
un terreno precedentemente seminato a fave o vecce, ma che 
sia stato concimato a formelle; perchè per l'ineguale distribuzione 
del concime, e quindi di fertilità, la paglia crescerebbe a ciuffetti 
o, come dicono i pagliaioli, orgarata, cioè con steli di ineguale 
lunghezza e grossezza e quindi di minor valore. 


Seme. — La scelta del seme per questa speciale coltivazione 
dalle fila d'oro è la condizione, dopo quella del terreno, che ha 
maggiore importanza e che più influisce sulla qualità della paglia. 
Come vi sono terreni che meglio si prestano alla cultura del grano 
da paglia, così ve ne sono altri specialmente adatti a dare il seme 
che deve poi esser impiegato per averne paglia. « Allorchè la 
manifattura dei cappelli di paglia era conosciuta in Signa, e nei 
suoi contorni soltanto, i coltivatori delle paglie procuravano di te- 
nere occulta la maniera di seminarle, di raccoglierle, e di mani- 
polarle. Il seme poi, era una cosa misteriosa, poichè quando una 
estranea persona ne voleva acquistare per seminarlo altrove, o gli 
si negava, oppure si esponeva il seme in un forno a un certo 
grado di calore, che atto fosse a toglierli la forza di germogliare, 
e prima di consegnare il seme, in uno staio dell’ incotto vi mesco- 


lavano un poco di quello che non avesse sofferto l’ azione del ca- 


lorico » (4). 7 
Due sono le località rinomate e dalle quali si ottengono di- 


stinte qualità di seme, dette Semone e Semino e che non sono 
altro che due sottovarietà del grano gentile rosso con resta dal 
RETE ntO 


(4) BETTONI GIOVANNI, op. citata pag. 6. 
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quale differiscono per la piccolezza del seme conseguita con metodi 
speciali di coltivazione. 

Tanto il Semone che il Semino botanicamente considerate, 
sono varietà del Triticum aestivum Lin, e requisito comune deve 
essere quello di avere, a maturazione, le spighe € tutte di un 
colore omogeneo bianco, ed è cura speciale dei coltivatori di detto 
seme togliere, allorchè il grano è maturo, le spighe che differiscono 
dalle altre pel colore rosso, il grano delle quali è detto dai pratici 
imbastardito e nuoce alla buona qualità del prodotto >. (Messerini 
loc. cit.). 

« Il grano Semone si coltiva sopratutto in Provincia di Pisa 
sulle colline dell’Agro Pontederese, in quel di Ponsacco, Villa Sa- 
letta, piano del Roglio e dell’ Era, Capannoli, Peccioli, Lari, Ce- 
voli e si semina come gli altri grani sul granturcule, 0 favule, 
parcamente concimati, coll’ avvertenza però di seminarlo più fitto 
e cioè in ragione di 2 ettolitri per ettaro. 

Il centro principale della vendita del grano Semone è il mer- 
cato di Pontedera ed è un commercio fondato sulla buona fede 
dei venditori, perchè agevol cosa sarebbe mescolarvi del grano 
gentile rosso comune, da cui non è facile distinguerlo. Un venditore 
che ciò facesse, sarebbe sicuro di non vendere mai più il suo Se- 
mone; perchè le vendite si fanno per mezzo di pochi sensali che 
hanno in mano tutta la produzione. D’ altra parte il prezzo alto a 
cui si vende il Semone, in certi anni a L. 38 1° Ettolitro, è di 
sprone ai produttori di essere leali sulla qualità del prodotto pre- 
sentato. Il semone si usa per la sementa, in piano ed in poggio, 
dei terreni magri, perchè avrebbe tendenza a crescere rigoglioso e 
nei terreni ricchi alletterebbe facilmente. È più usato perchè da 
prodotto più abbondante e migliore delle altre varietà » (1). 

Requisito indispensabile pel grano da paglia è d’essere Scevro 
dla zizzanie e specialmente da semi di vecce e di loglio; richiede 
perciò la coltivazione del grano destinato a dare seme da paglia, che 
sia frequentemente scerbato e poi a raccolta diligentemente vagliato 
e brezzato (2). Per tutte queste cure aumenta il prezzo del semone, 
che è del resto molto variabile e dipendente da quello della paglia. 
Come limiti estremi si possono considerare L. 46 a L. 40 al sacco 


(1) RACAR, op. cit. 
(2) TARUFFI, GORI, NuTI, Sui requisiti necessari alla idoneità di 
nuso, Parere nella causa Landucci e Leoni contro Falchi. 


el Semone e G. CA- 
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di 73 litri, che corrisponderebbero da L. 22 a L. 54 l’ettolitro o 
L. 27 a L. 69 il quintale. 

In questi anni in cui per le criliche condizioni dell’ industria 
la paglia ha perduto due terzi di valore, il seme del grano da pa- 
glia vale circa L. 18 al sacco cicè L. 24.60 all’ettolitro, o L. 34 al 
quintale; considerando che cento litri di Semone pesano intorno a 
58 chilog. mentre il Semino pesa anche chilog. 6!) 

L'industria di coltivare, nelle suindicate località della Provincia 
di Pisa, il grano, appositamente per ottenerne seme da fare poi la 
paglia, deve essere posteriore al 4816, poichè in quel tempo, scrive 
il Ricci (4) a chi brama paglia fina provveda il semenzolo che 
viene dal Pisano, che è un grano minutissimo, che si cava dalla 
battitura della paglia da cappelli, il quale non viene a perfezione 
se non che nel Pisano ». 

Ed il Lastri nel suo Poema e nel corso di agricoltura (1802) 
non fa cenno alcuno di coltivazioni rivolte a tale scopo, ma cita 
il grano marzuolo come quello che « fa la paglia più sdotta, fine, 
e lunga, ed essendo minuto, e piccolo più d’ ogni altra qualità di 
grano, produce in conseguenza Maggior quantità di fila, il che non 
segue nelle altre qualità di semi >. 

L'altra varietà di grano di paglia è il Semino, che si coltiva 
nella Provincia di Grosseto e precisamente sul Monte Amiata (2). 
« Centro della cultura e del commercio del semino è Santa Fiora: 
da ciò il suo nome di grano di Santa Fiora. Differisce dal semone 
perchè è un po’ più piccolo : tollera senza allettare e senza assu- 
mere soverchio rigoglio le terre alquanto più ricche in sostanza 
organica che nol faccia il semone e perciò viene preferito in col- 
lina per gli sfatticci di bosco e in piano per succedere ai vecchi 
prati artificiali » (3). 

Sui mercati di Empoli e di Pontedera si trova anche una va- 
rietà di grano Marzuolo (4) che pare fosse quello anticamente pre- 
ferito; era proveniente da località presso Castelfiorentino e coltivato 
appositamente per lo scopo di ottenerne poi paglia da cappelli. 


() Ricci Iacopo, Catechismo Agrario, 1815, pag. 45. 

(2) Il Bettoni Giovanni op. cit. pag. 7 scrive: « che il miglior seme si traeva dal 
territorio Modenese e dalla Romagna Pontificia, ed ora del buono se ne può avere dai 
luoghi che circondano il Monte Amiata ed altrove. D 

(3) RAcAR, V. op. cit. N. 67. 

(4) Il dott. DEMETRIO GIOTTI scrive, nel 1876, che in quel d’Empoli, il marzuolo è 
detto anche semone, op. cit. 


Bla 


uaar il picciol seme 
Detto Marzuol dalla stagione in cui 
Gettasi sul terren, vegeta e sorge 
Là dove l'Elsa in semplici meandri 
Lambe le piante a quel Castel, che prende 
Da Flora il nome . .... 


Nessuno, fra coloro che di questa coltivazione hanno trattato, 
ci ha saputo dire se nel 1718 il Michelacci usò del grano mar- 
zuolo o altra varietà comune che si seminava alla fine autunno 0 
ai primi dell'inverno. È però probabile che si trattasse di queste 
ultime ed in particolare della varietà detta Cascola bianca, poichè 
il dott. Saverio Manetti (4) nel 1765 scrisse: 

« Il grano nominato cascola, è quella specie, che si semina 
più per costrutto della paglia per fare cappelli, che per altro. Vi 
è due sorti, la prima detta Cascola bianca, che produce la paglia 
più sottile, lucente, e bianca, e si raccoglie particolarmente ap- 
presso di noi sulle colline intorno Signa; la seconda vien chia- 
mata Cascola rossa per esser di granello, e fusto più grosso, e ros- 
siccio, la quale si raccoglie nel bolognese e in Romagna ». 

Il semonzolo o semenzolo, non è più usato. Esso è « quel 
grano minutissimo, che si ricava dalla battitura della paglia. Questo 
si vaglia, e se ne prende il migliore senza semi estranei: ma però 
va seminato nel terreno migliore, e governato più dell’altro seme, 
e sparso con gran discernimento da un pagliaiolo pratico, poichè 
è facile restare ingannato, e buttar via tempo, ottenendo paglia 
di nessun uso >. 

Ed il Lastri, che così scrive nel suo Corso di agricoltura, ag- 
giunge nel Poema a proposito del Semonzolo : 


Fallace messe! che di padre infermo 
Mal si spera ottener valida prole 
Che rechi il germe alle future etadi. 


La quantità di seme che si sparge è grande perchè dovendo 
ottenere steli sottili e lunghi, è necessario che crescano fitti e che 
le piante non accestiscano. 


ee 


(1) Delle specie diverse di frumento e di pane, 1765, pag. 42. 


i Varia la quantità a seconda dei terreni e della qualità del seri 
cat lee Nei terreni di Signa e di Montelupo si Spargono lic 
si SE 36, uno staio, per ogni 1000 braccia quadrate (m. 340, ta 
cioè in ragione di circa ettolitri 7 per ettaro, se si adopra il sem +0 i 
e circa 1/6 meno se si impiega il semino che ha seme più pi one; 

A Montespertoli seminano 10 sacca per ettaro che corris ml 
appunto ettolitri 7.30. Il Nardidei (1) indica ettolitri 8.50 Ro 

Nelle vicinanze di S. Miniato in terra buona e compatta e a i 
di azoto, sacca 10 di semino per ettaro; im terreno tulaceo è ‘0 
feribile il semone, sacca 81/2 cioè ettolitri 7 a 6 IN. Le 

Le quantità indicate da serittori precedenti sono invece mag- 
giori e così secondo il Ridolfi (2) IL ettolitri ed il Cupparî O 
48 ettolitri per ettaro; mi evidentemente si riferiscono a grano 
marzuolo seminato in febbraio, mentre le ordinarie culture si fondi 


con sementi fatte da novembre a dicembre. 
N Passerini (4) scrive € nelle nostre campagne è di litri 870. 
» Il Mazzini (5) conferma che la quantità distribuita a 


per ettaro. 
di G a 7 ettolitri per ettaro. 

Varia la quantità anche a secone 
veri « se ne sparge meno perchè quivi 
jata dalla cattiva qualità del suolo » (6). d 
nenti poco esposti ai iootli 
5 anche 20 giorni prima ani 
| seme, si suol seminare a no- 
ei luoghi; in dicembre 


la dei terreni: in quelli po-. 
la soltigliezza degli steli è 


procace 
Rispetto al tempo; « negli app 
solari si suol seminare in novembre, 
a solatio ; e riguardo alle varietà de 
“vembre e dicembre il semone, il seconda d 
e gennaio ed anche ai primi di febbraio il Santa Fiora, o il sen 
mino; in gennaio e febbraio il Marzuolo » (7). de 
La sementa si fa alla pari, su terreno ben preparato e smi- 
nuzzato, da un abile seminatore il quale sappia spargere uniforme- 
mente il seme: condizione questa perchè, a simiglianza della ca 
napa e del lino, abbiano a crescere gli steli con. uniformità di 


(1) Monografia storico e statistica del Comune di Montespertoli, pag. 153, « È da 
ritenersi che nella sementa della paglia da cappelli, un sacco di semo (litri 73) occupi 
incirca la sesta parte del terreno occorrente alla sementa di un sacco di grano, » 

(2) Lezioni orali di agraria, 4868, pag. 203. 

(3) Lezioni di agricoltura, 4860, pag. 105 

(4) Elementi di agraria, 1891, vol. II, pag. STI. 

(©) Inchiesta agraria, vol. I, pag. 135. 

(6) CUPPARI, op. cit. 

(7) MESSERINI, Op. cit. 
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il che non avviene se disuguale di troppo è la dist 
Eguaglianza di accrescimento in Hinata È 
raggiungere; e la ben eseguita seminagione ni 
disce che si manifestino quelle marcate differenze di lunghe i 
fa dire ai pratici esser la paglia organata. siti 
La ricopritura del seme si fa colle zappe e nello stesso tem 
si sminuzza il terreno, che si dispone sempre in pari e cioè Ha 
o a porche, come per le ordinarie coltivazioni di grano a 
necessari acquai per impedire i danni delle acque 


SrOSsezza ; 
fra pianta e pianta. 


pure intento da r. 


a solchi, 
seme, salvo i 
piovane. 


Raccolta. — Alla fine di maggio o ai primi di giugno ] 
glia è matura o come suol dirsi è in punto per essere amun 
indugiando, riesce cattiva e si tronca nel lavorarla. In dna 
deve essere tolta quando i culmi cominciano ad imbiancare i 
seme è giunto & metà circa della sua grossezza. 

« Ma oltre a questo dai pratici viene riconosciuto lo stato di 


maturità nei seguenti modi : 
40 vj ji "i PI 
4.9 Il primo internodo, quando viene sfilato dal resto del 


culmo, deve chiudere alla base. 
9,° Battuto sopra una pietra o altro corpo duro, non dev 
, eve 


ma incurvarsi. 


troncarsi, 
Stringendolo fra le dita e facendolo scorrere fra esse non 


30 


deve fare acqua. 
4,° Non deve essere peloso, ma glabro » (1) 


Se la raccolta si fa un pò presto e che il primo internod 
abbia chiuso alla base, rimane sottile e floscio nel pu ag 
ato allo stelo, e dà luogo a maggior n na Do È 
letta spelatura della paglia, dopo sfilata, prima pp 


non 
cui era attace 
si fa la così € 
sarla alla macchina per a 
Quando è il momento opportuno no 
raccoglierla sollecitamente, in qualunque condizione del terreno, 
rchè le giornate siano « per quanto si può buone; perchè la pa- 
glia sorpresa da mezza secca sul campo, da poca pioggia, si macchia 
Jelebilmente © perde di pregio, non potendo servire che per es 


ind 
gere tinta n vari colori e specialmente in nero » (2) 


gguagliarla. 
n si può indugiare: occorre 


P u 


(1) MESSERINI, op. cit. 


(2) RIDOLF!, op. cit. 
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Ne segue che l’ operazione deve essere fatta talvolta in breve 
tempo e da ciò ne derivò |’ usanza, che esiste ancora nei luoghi 
ove la collivazione viene fatta su terreni in affitto, e cioè che ogni 
persona ha diritto di entrare nei campi e di svellere la paglia. 
« Si hanno vere invasioni di nomini che a guisa di cavallette si 
gettano sopra i campi di paglia e quella gente si urta, si spinge 
e spesso viene alle mani per strappare gli steli più belli e far 
più presto le manate. E dalla fretta con la quale sbarba la paglia, 
non iscuote le manate: per la qual cosa si asporta gran quantità 
di pianticelle tenere con grave danno del terreno; gravissimo se la 
svellitura si fa allorchè il terreno è umido. Il litigio arriva spesso 
a tal punto che il proprietario impotente a frenarlo è costretto a 
chiamare i RR. carabinieri, pagando per ciascuno L. 5 al giorno 
e più ancora secondo la lontananza della loro stazione » (1). 

Sugli inconvenienti di questo uso e sui danni indiretti che ne 
derivano alle altre coltivazioni diremo in seguilo. Aggiungiamo 
soltanto che sono in parte evitati là dove la coltivazione si fa a 
mezzadria poichè il colono provvede con le opere della sua famiglia, 
o con altre che prende a giornata a conto suo. 

Gli steli o culmi di paglia sono strappati con le radici, o come 
dicono sbarbati; vengono poi legati in tanti manipoli di tal gros- 
sezza da poter esser tenuti in una mano, e che però son detti 
manate (2), e legate poi con giunchi. La raccolta si fa a cottimo 
in ragione di 28 centesimi ogni 100 manate ed in casi eccezionali 
può giungere fino a 35 centesimi; sicchè un operaio può guada- 
gnare 2 ed anche 3 lire al giorno. 

i Il prodotto è per quantità diverso a seconda del seme impie- 
gato. In quel di Signa, si calcola intorno a 2000 manate per ogni 
sacco a seme di grano da paglia se è Semone, e 53000 circa se di 
semino; nel primo caso si ottiene di paglia sfilata Cg. 60, nel 


_ A 


(4) MESSERINI, op. cit. 
(2) Alcuni autori usan scriver manate altri menate e vale anche per indicare la 


quantità dei fili di paglia già preparati per far le trecce e riuniti in fascetti di gran- 
dezze diverse a seconda del numero dei fili e loro Iunghezza, Ina sufficienti in ogni 
caso per far la pezza ossia la treccia lunga braccia 80 o metri 46 o d'altra misura se 
si tratta di trecce in fantasia. 

Il LastRI (Corso di Agricoltura, 1802) ed îl Ricci (Catechismo Agrario 1815) usano 
dire menate, ma gli scrittori più moderni scrivono manate. Nelle campagne e nei rap- 


porti fra fattorini e trecciaiole si continua però a dire menate. 
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secondo Cg. 90 e ragguagliando ad ettaro si hanno quindi 16000 
manate dal semone e 20000 circa dal semino. 

A Montespertoli si calcola di ottenere dal semone 20000 e 
dal semino 25000 manate per ettaro; il peso varia da Cg. 15 a 16 
per ogni 100 manate. A Montelupo, da 2200 a 2800 manate per 
ogni sacco a seme (litri 73). 

La paglia si porta alle case il più presto possibile: « e allora 
ogni locale asciutto e ben soleggiato, sia pur d’uso pubblico, o pri- 
vato, è ingombro da questo prodotto per farlo completamente sec- 
care » (1); questa operazione è detta anche soleggiatura. Se si fa 2 
cottimo costa L. 3 e L. 3.50 le mille manate ». Dopo viene abbicata 
e tenuta cinque o sei giorni in quel modo perchè, dicono, acquista 
un lustro eccellente. Le biche si fanno soprammettendo le manate, 
con le radiche al di fuori. La lunghezza della bica suol essere di 
m. 7: la larghezza di m. 1: l'altezza di circa m. 1.60, ma in ge- 
nerale queste dimensioni variano a seconda della grandezza degli 
incerati che devono coprirle. 

Il di sopra vien fatto a doppia pendenza per lo scolo delle 
acque » (2). 

Dove si hanno locali, si ripone entro magazzini in attesa di 
venderla ai fattorini o a coloro che la imbiancano e la lavorano: 
prima si deve battere « per levare il semonzolo, ma con diligenza 
e non troppo per non la stiacciare e rompere. Si fa ciò per im- 
biancarla, e per poterla lavorare senza il peso della spiga, che colla 
sua gravità farebbe troncare molte fila nel lavorio della mede- 
sima » (3). 

La paglia così seccata rimane verde ed è in questo stato che 
generalmente viene venduta dai coltivatori, specialmente se coloni 
a mezzadria. 

Il prezzo della paglia ha subito variazioni grandissime in rela- 
zione alle condizioni dell'industria nei vari periodi che ha attra- 
versato. 

Ridolfi Cosimo indica nel 1862 il prezzo di L. 6.00 per il fa- 
stello di 105 manate, essendo consuetudine di dare il 5 per cento 


(4) Il RIDOLFI, op. cit., da un prodotto medio di 22000 manate per ettaro ed il GIx- 
NANESCHI 2000 per ogni sacco di seme. 

(2) MESSERINI. Op, cit. 

(3) LASTRI, op. cit. 
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în più; Cuppari nel 1869 dà il prezzo di L. 7.00; il Nardi-Dei nel 
1871 da il prezzo di L. 4.00; il Ginnanneschi nel 1875 segna il 
costo di L, 10.00; il Messerini nel 1888 dà come prezzo d'allora 
L. 4.00; il Passerini nel 1891 indica in media L. 5.00. 

In questi ultimi anni il prezzo fu molto variabile poichè da 
L. 4.00 nel 1890 aumentò a L. 7.00 ed anche L. 8.00 nel 1893 
per discendere poi continuamente fino al 1895 in cui fu di L. 2.50 
e L. 3.00 ed ora nel 1896 pel raccolto attuale, si fanno prezzi di 
L. 2.00 a L. 2.25 le 105 manate di paglia, per le qualità medie. 

Verso Signa le qualità buone che nel 189% costarono anche 
L. 4.50 le 105 manate di Semone e L. 4.00 se di Semino, si con- 
trattano presentemente a L. 2.75 la paglia di Semone = Da 2.50 
quella di Semino. Nei tempi buoni per l'industria della paglia, questa 
si pagava L. 10 ed anche L. 15 al fastello. 

Nel territorio di S. Miniato le variazioni di prezzo della paglia 
intiera e sfilata in confronto a quelli del terratico, 0 canone di 
affitto dei terreni, sono indicate nel seguente prospetto (1): 


Prezzo — Prezzo da eta Prezzo 

ANNI del Terratico del seme a Sacco, fastelli i 105 della paglia 

_ per ettaro (litri 73 088) manate È sfilata 

- _ eli per 100 chilog. 

1886 L. 400.00 L. 37.00 Li. < L. 234,00 
1887 » 400.00 » 40.00 LA » 270.00 
1888 » 350.00 » 38.00 » » 180.00 
1889 » 300.00 » 34.00 » » 180.00 
1890 » 300.00 » 20.00 » 3 » 171.00 
1891 » 300.00 » 19.00 » 3. » 150 00 
1892 » 300.00 » 35.00 » 5.00 » 144.00 
1893 » 250.00 » 31.00 » 4.00 » 90.00 
1894 » 250.00 » 20.00 » 3.30 » 90.00 
1895 » 230 00 » 17.00 » 2.50 » 90.00 


Cause nemiche. — La qualità della paglia da cappelli dipende 
molto dall'andamento della stagione ed anche da cause nemiche spe- 
ciali. Fra queste si ricordano le seguenti. — La pulce; ossia mac- 
chie che si presentano sull’ ultima parte dell’internodo verso la 

ta (punta; queste macchie si producono allorchè i 


spiga chiama! si pr 
campi di paglia sono d'un tratto investiti dai raggi solari, men- 
A TA) 

(1) Favoritoci con altre notizie dal signor G. Lotti agente della tenuta di Castellon- 
chio del signor Barone L. Carranza. 
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tre per una guazza forte o una pioggerella, sono rimaste sui culmi 
sospese, qua e là delle goccioline d’acqua. 

€ L’allettamento si verifica allorquando la paglia cresciuta in 
terra grassa è presa da vento impetuoso, o da una grossa pioggia. 
E si alletta facilmente, poichè la sementa fitta che richiede la cul- 
tura della paglia fa sì che il tessuto fibroso sia molto debole. Ta- 
lora però, l’allettamento può essere favorito dalla presenza di fun- 
ghi parassiti (Pleospora ece.). La paglia allettata perde nella lun- 
ghezza del primo internodo, poichè esso si piega formando il così 
detto ginocchino, onde non si può più dividere in punta e pedale. 
Si alletta più facilmente la paglia da cappelli che quella delle altre 
varietà di grano. 

L’arrabbiatura, o arrabbiaticcio, avviene per inopportuna pre- 
parazione del terreno alla sementa. La paglia arrabbiata diviene 
rachitica, si piega difficilmente e l’ultimo internodo non può in 
nessun modo utilizzarsi nell’ industria; spesso la usano come fo- 
raggio, raramente la lasciano sul terreno e la srovesciano coi la- 
vori. Ho riscontrato che la paglia da cappelli arrabbia più facil- 
mente in poggio che in piano, nei terreni magri che nei grassi, nei 
terreni di frequente assoggettati a culture di graminacee, ed allor- 
quando succede alla cultura dei coriandoli. 

Col nome di Barletta viene indicato lo sviluppo anormale de- 
gli steli, che differiscono dagli altri per avere il primo internodo 
assai più biancastro, resistente e senza lustro, la spiga sparpagliata 
e quasi priva di reste, per cui i culmi non possono utilizzarsi nel- 
l'industria. I pratici l’attribuiscono a semi attaccati dalla ruggine; 
ma poichè si è verificato il fatto che ugual seme ha dato maggior 
quantità di barletta in certi terreni che in altri, è a ritenersi che que- 
sta causa nemica dipenda non tanto dal seme, quanto dal terreno. 

La volpe, o carbonchio, danneggia spesso la paglia rendendola 
inutilizzabile come quella affetta da barletta. 

Danni minori producono gli uccelli in genere, i quali aspor- 
fano il grano dopo seminato, diradano il seme e favoriscono così 
l’accestimento, che occorre evitare ad ogni costo per avere la pa- 
glia di buona qualità. 

Melata, vien chiamata quella sostanza zuccherina che ha un 
colore simile al miele e della quale, dopo una forte guazza, si tro- 
vano cosparse le manate della paglia tenuta ad imbiancare. La pa- 
glia ricoperta di melata perde un terzo del suo valore. 
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L’imporritura si verifica spesso durante il periodo d’ imbian- 
camento della paglia, ed i cultori badano bene che la paglia non 
rimanga bagnata dalla pioggia, e appena vedono il cielo minaccioso 
corrono quanto più possono a raccoglierla, la ripongono in magaz- 
zino, o ne fanno delle biche, che sogliono coprire con cura me- 
diante grandissime tele incerate. Ma nonostante tutta |’ attenzione 
possibile, qualche volta la paglia riman bagnata dalla pioggia. E se 
questa pioggia disgraziatamente continua due o tre giorni, in modo 
che la paglia debba essere tenuta per qualche tempo chiusa nei 
magazzini, 0 abbicata, senza poterla ascii 
questa paglia va tutta in pezzetti, o come dicono, imporrisce. 

Piombatura. — Dicesi che la paglia rimane piombata, cioè 
prende il color del piombo in alcuni punti del culmo, quando nel- 
l’imbiancatura presenta macchie color cenere, forse dovute ad al- 
terazioni motivate da parassiti » (4). 


are al sole, avviene che 


Economia della coltivazione della paglia. 


Abbiamo già accennato che la coltivazione della paglia può es- 
sere fatta dai proprietari sui loro terreni a mezzadria; oppure da 
affittuari speciali detti ferraticanti, che prendono in affitto per i 
nove mesi necessari alla coltura della paglia, i terreni già prepa- 
rati dal proprietario del fondo. 

I terraticanti pagavano un affitto molto elevato, quando l’in- 
dustria era fiorente; il canone fu anche di L. 50 per ogni sacco a 
seme, circa L. 500 per ettaro; e ne avevano tornaconto dati i prezzi 
molto alti della paglia. 

Fu la prospettiva di conseguire per due o tre anni di seguito 
una così elevata rendita lorda che indusse tanti proprietari ad ab- 
battere boschi, a dissodarli, per destinare il terreno alla cultura così 
remuneratrice della paglia, che in pochi anni pagava il valore del 
terreno. A misura però che le coltivazioni si estesero e meno pro- 
pizie divennero le sorti dell’ industria, diminuì anche il compenso 


(PRE REGA 
(1) MESSERINI, Op. cit. 
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o canone d’affitto corrisposto dai terraticanti, ed ora è valutato a 
L. 30 il sacco a seme, cioè L. 300 per ettaro ed anche a L. 230. 

Per il proprietario del fondo, che dà in affitto il terreno, sem- 
brerebbe che tale rendita lorda lasciasse ancora un rilevante bene- 
ficio netto; ma bisogna tener presente che un campo coltivato a 
paglia rimane in condizioni fisiche e chimiche così peggiorate, da 
richiedere molto per esser ridotto nelle condizioni primitive e quindi 
l'utile è in parte apparente. 

Il terraticante, o fittaiolo, si trova ora in condizioni tali da non 
aver più convenienza a coltivare paglia a motivo dei bassi prezzi 
di essa, e se ne è ristretta perciò molto la coltivazione. Così ad 
esempio nel Sanminiatese si seminavano prima oltre a 12000 sacca 
di seme mentre nel 1896 si ritiene siano ridotte a 300. 

Per rendere più evidenti le condizioni attuali in confronto a 
quelle di alcuni anni fa, slimiamo utile riportare i conti delle cul- 
ture pubblicati nel 1888 dal dott. Messerini, nei quali il prodotto 
è valutato in base al prezzo delle manate secche, oppure a quelle 
della paglia imbiancata e sfilata : 


(Primo caso) 
Titoli dell? Uscita 


4. Fitto del terreno per ettaro (media) . . . . . L. 410. 00 
2. Acquisto di seme ett. 9,50 a L. 31 l’ett. . . . > 294. 50 
3. Sminuzzamento del terreno e seminagione, opre 53.» 74. 20 
4. Raccolta di 32,500 manate . . oa d 900 
5. Giunchi per la legatura di manate 32,500. . . » 30. 00 
6. Trasporto al magazzino. 10. 00 
7. Stagionatura della paglia . 113. 75 
8. Fitto del magazzino per mesi due. » 6. 00 
9. Quota di eventualità. . ././ 200.000,01? 15. 00 
10. Frutto delle anticipazioni culturali per mesi 9 al 

3 per cento su L. 778. 70... 0.0.0? 47. 50 


Totale Uscita. L. 1061. 95 


Titolo dell’ Entrata 


1. Paglia seccata, manate 32,500 a L. 4 ogni 105 ma- 


nate. . L. 1238. 00 


a | Bilancio 

© Entrata . ... . L- 1238. 00) 

ui Usciamo. . . = - ® 1061. 95 * 
Rendita netta. L. 176. 03 - 
N° caso) | P 

MAIA V* Titoli dell’ Uscita ; 
N 1 Fitto del terreno (media) . . è ù 00 
2. Acquisto del seme ett. 9,50 a L 31 lett. « a 4 50 
3. Sminuzzamento del terreno e seminagione, opre 5; ? gr 20 
4, Raccolta di manate 32,500 » 1 00 
» 91: 00 


) | 5. Giunchi per legatura di manate 59, 500. . Pal 30- 
| 6, Trasporto al magazzino. . a ED 00 
7. Stagionatura della paglia . i 
. Imbiancatura della "7 e € Di 
8, Im uri “paglia "RI ci 30- 58 


(9. Sfilatura delle 32,500 manate 95- 
DI 40. Fitto del magazzino per mesi sei . Ù “i 8. 00 
i 44. Quota di eventualità. . . n dat 00 
» } iL 778.70 peri un anno a “=0 
di pi" culturali su 15 560 si periveg | gs 2 5 
è . si 
) ’ Totale Uscita, I iano: 53 


Titoli dell TOntrati 


Li E Paglia imbiancata e sfilata, manate 532,500 (chi- 
- logrammi 1103 di paglia sfilata) a L- 14 il quint, L. an4l- 20 
9, Codini, manate 32,500 a L. 3,50 ogni mille. 113. 75 
piena, 


Totale Entrata, L, 1657- 95 


A TU OI Bilancio 


Entrata... Le 1657. 95 
Uscita. . . ... » 1420. 53 


Rendita netta. L. 2537. 42 
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Rendita netta nel secondo caso . . . L. 237. 
Rendita netta nel primo caso . . . . > 17 


Vantaggio nel secondo caso. L. GI. 37 


« Come si vede, sarebbe più vantaggioso vender la paglia im- 
biancata e sfilata anzichè greggia; ma i coltivatori, specialmente 
quelli che ne producono molta, preferiscono liberarsi da un pro- 
dotto che richiede molte attenzioni e anticipazioni di capitali, senza 
dire che la imbiancatura e sfilatura cadono in un’ epoca in cui fer- 
vono le faccende campestri ». 

Compilando ora il conto in base ai prezzi attuali ed ammessa 
anche la suindicata raccolta, che è molto elevata, abbiamo : 


Uscita 
4. Fitto del terreno per ettaro... . . .c. . L 300. 00 
2. Acquisto di semone ett. 9 1/9 a L. 24. 50 lett. . » 232. 75 
3. Sminuzzamento del terreno e seminagione . . . > 74. 20 


4. Raccolta di 32,500 manate a L. 0. 28 il cento . » 91. 00 
5. Giunchi per la legatura delle manate . . . . » 80. 00 


“ 6. Trasporto al magazzino... 0.0... 40. 00 
7. Stagionatura della paglia . /. 0.0... 4113. 75 
E 8. Fitto del magazzino per mesi due. . . ... > 6. 00 
9. Quota di eventualità.» 0/0. 0... 0... >» 15. 00 

40. Interessi sul capitale circolante 3 per cento su 
L, SSL 70 e a gn © Ri a * DI 25. 00 


Totale Uscita. L. 897. 70 


Entrata 


A. Paglia seccata manate 32,500 a L. 2. 75 ogni 105 


manate è è è + è è sa @ © ® è L. 849. 75 


Uscita. . . . . . Lo 897. 70 
Entrata . . . . . » 849. 75 


Perdita. L. 47. 95 
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.. Ma 32,500 manate è quasi un raccolto massimo, poichè i pra” 
tici coltivatori ci dicono che può essere di 20 e 25 mila manate 
per ettaro; e con questo prodotto ed i prezzi attuali, un calcolo 
puio semplice (4) è il seguente, e che dimostra la nessuna con? 
venienza di produrre ora la paglia: 


Uscita 
Fitto del terreno per ettaro 
Seme ett. 7.50 a L. 2. 50 
Seminagione e sminuzzamento 
Svellitura, soleggiatura e trasporto 


Totale Uscita. L. 738. 05 


Entrata 
Fastelli di 105 manate di paglia buona num. 200 a 
L. 2.75 ciascuno... .. 0... 0... L. 550, 00 
Fastelli di scarto num. 50 a L. 2.80... .. 0. » 110. 00 
Totale Entrata. L. 660. 00 à 
Uscita. . . . . . L. 738. 00 
Entrata... ... >» 600. 00 


Perdita. L. 78. 00 


e senza tener conto degli interessi dei capitali anticipati, del fitto 
| del magazzino, delle quote di eventualità, ece. 
Con alcuni dati forniti dal signor Rossi di S. Miniato, coltivatore 
di paglia, il conto della coltivazione sarebbe il seguente : 


Uscita 


Terratico a L. 20 il sacco . È > È . L. 200 
Seme sacca 10 a L. 17 " s . a . » 170 


Da riportare L. 370 


(1) Secondo dati favoritici dal signor cav. E. Benini di Signa. 


— ia 
“ere L. 370 


Zappatura e seminagione . » 18 
Svellitura di 20000 manate L. 2.80 ogni 1000 . » 56 
Soleggiatura L. 3 ogni 1000. Ù : . » 60 
Trasporti . d ; db 49 
Mediazione L. 450 per 4000 simala.. . . >» 30 
Spese per vitto al negoziante acquirente . .- 3 


Spese. L. 547 


Entrata 
Manate 20000 a L. 2.50 L. 500 
Per ettaro — Perdita. L. 47 


Senza tener conto anche qui degli interessi dei capitali e di 


altre spese come fitto di magazzino, ecc. 


Che vi sia scapito nella coltivazione lo dimostra ciò che av- 
viene ora, e cioè la grandissima diminuzione di terreni richiesti 


per la paglia. 


Se si fa il conteggio sui prezzi della paglia sfilata abbiamo: 


Uscita 
spese come ai numeri 1 a 7 del conto precedente . L. 851. 70 
8. Imbiancatura della paglia a L. 2. 50 le 1000 ma- 
nate. . . s Alea a ella a da BL 0 
9. Sfilatura a L. 20 il quiviale i ae a 29000 
40. Fitto del magazzino . LL... 6. 00 
441. Eventualità . . . » 25. 00 
42. Interessi sul capitale circolante di na 4168. 70 al 
3 per cento 02/20 0 34. 80 
Totale Uscita. L. 1228. 50 
Entrata 
4. Paglia imbiancata e sfilata chilog. 1103 a L. 1.20 
il chilog. . . . . L. 1323. 60 
2. Codini di 32,500 manate a L. 2.50 n fastello è di 77-92 


Totale Entrata. L. 1400. 85 


= 7 + 


Entrata . . . . . L. 1400. 85 
Uscita, >» + + è 4 > 1228. 90 


Rendita netta. L. 472. 35 


È da notare però che nel conteggio è stato calcolato un ricavo 
di chilog. 33 di paglia sfilata per ogni 1000 marnate mentre in 
media si hanno solamente chilog. 20, e tale differenza, per tutte 
le 39,500 manate, porta una diminuzione di L. 117, che detratte 
dalla rendita suesposta, la riduce a L. 55. 35, le quali, tenuto conto 
del molto lavoro e delle eventualità grandi a cui si va incontro 
nella imbiancatura, non rappresentano un utile che incoraggi a 
dedicarsi alla cultura della paglia fino a che i prezzi siano così 
bassi. 
Ci piace qui far notare quale rapporto vi sia fra il terratico 
ed il valore della produzione ordinaria del grano da seme e cioè 
quale sia il prezzo minimo razionale del terratico per la cultura 
della paglia da cappelli. 

Nei terreni da paglia il prodotto în grano di Quintali 20 
(sacca 33) per Ettaro (oltre cioè 15 volte il seme) supposto dal 
dott. Messerini come termine di confronto, non si conseguirebbe 


certamente senza il sussidio di una forte concimazione. 
In pianura potranno ottenersi 12 semente: cioè sacca 24 ad 


Ettaro. 

In collina 10 semente; cioè sacca 20 ad Ettaro. 

AI prezzo di L. 14 il sacco avrebbesi un provento di L. 336 
nel primo caso e di L. 240 nel secondo. 

A ragione di sacca 10 seme paglia a Ettaro il prezzo corri- 
spondente del terratico sarebbe di L. 33 in pianura e di L. 24 in 
collina : che sono approssimativamente i prezzi che si praticano at- 


tualmente. 

È da avvertire che questo calcolo vale soltanto per il proprie- 
tario, a cui carico non vanno che tenui spese: nel caso di alloga- 
zione di terra per la sementa della paglia. 

Per il contadino pure la metà del terratico costituisce un pro- 
vento quasi netto. Per contrario ad ottenere la raccolta di grano 
deve egli sostenere la spesa, o la fatica, di sementa e raccolta. 

Da ciò deriva che alla allogagione del terreno per paglia è 
molto più inchinevole il contadino del padrone: l'interesse del quale 
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è quindi esposto ad essere sacrificato, se esso non vi porti atten- 
zione e non faccia da sè il conto della maggiore, o minor conve- 
nienza delle due culture. 

Un miglioramento nei prezzi della paglia incomincia però a mani- 
festarsi, dipendente forse dallo esaurirsi dei depositi. Ci resulta inoltre 
che in alcune località del Sanminiatese vi sono stati, quest’ anno, 
negozianti di Signa i quali hanno acquistato paglia di avena da 
estirparsi prima di fare il seme. Inoltre anche negozianti napoletani 
hanno acquistato della paglia di segale, purchè bella, pagandola 
L. 30 le 1000 libbre, cioè L. 9 circa al quintale. 


Considerazioni economico-agrarie (1). 


La maggior parte delle coltivazioni di paglia, erano una partico- 
lare speculazione di fattorini, o pagliaioli, che prendevano in affitto 
sfatticci di bosco pagando, un canone di L. 450 a L. 500 per et- 
taro. Il proprietario del terreno riceveva una bella rendita ed il 
pagliaiolo aveva un prodolto, per ettaro, del valore di L. 1500 ed 
anche L. 2000, da cui detraendo le rilevanti spese, rimaneva sem- 
pre un utile nelto considerevole. Questo a poco a poco si è con- 
vertito, come si è veduto in uno scapito. 

Oltre però alle coltivazioni dei terraticanti o fittaioli, vi 
sono quelle fatte dai proprietari sui loro terreni a colonia. In 
tal caso il proprietario contribuisce soltanto per la metà della spesa 
del seme, della mediazione di vendita della paglia secca in verde, 
ed anche della imbiancatura e sfilatura se si vende sfilata; ma 
meglio sarebbe di vendere la paglia a vista, quando non è ancora 
sbarbata, seguendo il consiglio che dà il Lastri e cioè che: 


« Debbe il saggio villan vender sul campo 

La sterile sua messe: altra lo aspetta 

Vicina a maturar più pingue e in cui 

Per ridurla al coperto avvien che stilli 

Caldo sudor sulla dentata falce ». 
in 


(1) Molte delle giuste considerazioni che seguono ci sono state suggerite da un in- 
telligente proprietario la cui modestia volle che non fosse qui citato. 
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Il colono fa tutte le operazioni di coltura, cioè seminagione, 
svellitura, e stagionatura. Se occorrono delle opre, queste sono a 
carico suo. 

Il prodotto, ossia le manate di paglia seccata, viene talvolta 
diviso a metà in natura; ma più generalmente si divide il ricavato 
della vendita. 

Anche con la coltivazione fatta a mezzeria il proprietario ricava 
una rendita lorda che si aggira intorno alle L. 300 per ettara, 
che si riduce però a ben poco come rendita netta se si vuole ri- 
mettere il terreno in buone condizioni; perchè dopo la cultura 
della paglia, le conseguenze di mancanza di fertilità e di peggiora- 
mento delle qualità fisiche sono molto manifeste. 

I terreni che vengono maggiormente ricercati e pagati più dai 
coltivatori di paglia da cappelli sono sempre i fienuli, per cui i 
possidenti di tali terreni seminano in quel dato appezzamento me- 
dica, sulla o lupinella, che dura per tre anni consecutivi; il 4° anno 
lo affittano per la cultura della paglia; il 5° fanno avena; il 6° 
paglia; il 7° rinnuovo e 18° nuovamente paglia. Cosicchè in 8 anni 
per una sola volta quel dato appezzamento viene rinnovato e con- 
cimato, a grave danno delle coltivazioni, che in esso casualmente 
si trovano, inguantochè il seme della paglia e dell’avena viene 
sparso anche nelle prode delle viti rendendo così impossibile la 
maggesatura razionale di esse. Ma non basta ancora. 

La sementa della paglia cade in generale dal 15 di novembre 
alla metà di dicembre. Se in questo tempo non piove e il terreno 
è asciutto le cose vanno regolarmente; se peraltro, come del resto 
molto frequentemente accade, in questo periodo di tempo piove € 
inzuppa il terreno, il coltivatore di paglia ‘aspetta per vedere se Si 
rimette la stagione ; ma poi siccome il tempo opportuno passa, il 
canone dell’ appezzamento preso in affitto è già pagato, il seme 
che costa del solito carissimo è già provvisto, quindi o a perdita 0 
ad utile gioca la carta e azzarda facendo la sementa senza tenere 
nessun conto del grave danno che apporta al campo, che zappato 
e calpestato oggi molle, può essere nuovamente bagnato dalla piog- 
gia che forse cadrà domani, o posdomani. 

A detrimento dell'interesse del proprietario di un appezza- 
mento seminato a paglia in cui siano delle prode di viti, oggi av- 
viene anche il caso che essendo l’ epoca di svellere la paglia stessa 
nella 1° quindicina di giugno, si prolunga di non poco il primo 
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trattamento cuprico contro la peronospora e le zolfature dell’ uva, 
perchè la soluzione che cade sullo stelo della paglia, la macchia e 
perciò deperisce in qualità e per non sciupare troppa paglia coi 
piedi; così le malattie parassitarie decimano grandemente il rac- 
colto dell’ uva a tutto loro beneplacito. 

Quando la paglia è fatta, bisogna svellerla, perchè se svelta in 
punto costa poco; sbarbata tardi costa meno o niente. Così per 
quanto si possa attendere da oggi o domani, pure non potremo 
mai prolungare di più, e domani bisogna ad ogni modo che la 
paglia sia cavata e piova o non piova, sia umido il terreno an- 
zichè no; a qualunque stagione si leva non badando, come alla 
sementa, alle condizioni più o meno favorevoli del terreno. 

Si capisce a priori che quando al momento della semina o 
della sbarbatura della paglia, six andata la stagione contraria, il 
terreno debba rimanere guastato per forza e anzi ci sono dei ter- 
reni, in cui la paglia è stata seminata e sbarbata nelle condizioni 
che sopra, pei quali non bastano due o tre lavori di rinnuovo per 
ridurli in buono stato ed adattati a ricevere una sementa di grano. 

Se i possidenti coltivatori di paglia si fossero accontentati dei 
guadagni fatti nell’ epoca fiorente per quella cultura e colla metà 
degli utili avessero fatte delle buone coltivazioni e delle abbon- 
danti anticipazioni ai loro terreni, questa speculazione avrebbe 
potuto lasciare buona memoria di se e potrebbe ora far raccogliere 
ai più oculati coltivatori il frutto dei loro guadagni bene impiegati, 
mentre l’ avere continuato in quella via fin qui è stato uno sbaglio. 

La coltivazione della paglia ha in parte contribuito a demo- 
ralizzare la classe degli opranti di campagna, ed ecco per qual 
motivo. La svellitura, o sbarbatura della paglia, è una operazione 
che deve esser fatta a suo tempo e che non ammette dilazione ; 
accade quindi che in quest’ epoca si mette all’incanto la mano 
d'opera dei nostri braccianti che è retribuita in modo da far loro 
guadagnare in poche ore di lavoro le 4 a 6 e qualche volta 7 lire 
per giorno. Gli operai, s’ informano, e ora lo sanno per pratica, 
dove più presto matura questo raccolto, secondo l'esposizione dei 
terreni. Senza neanche domandare l’opera preventivamente al se- 
minatore, si portano sulle località dove il frutto è maturo, dispo- 
nendosi a gruppi su i punti più alti e predominanti quelli in cui 
si vede coltivata la paglia e che si sa doversi sbarbare in quel 
giorno. Il proprietario della sementa comincia ad alta voce ad 


offrire alle riunioni di operai i 5 0 & soldi per ogni 100 menate 
E 


di paglia sbarbata, e. spesso il vicino, per la fretta che ha di fare 
l'operazione, offrendo un soldo di più, leva li operai ad un altro; 
come qui i lasci re se i o teli : 

; foi li la cia andare se il raccolto gli va al domani, spe- 
rando di avere nel giorno seguente la mano d'opera a più buon 
mercato. Ma se per combinazione, e per una forte tramontana che 
solleciti il raccolto, o per il tempo piovoso che per qualche ciotna 

9003 È 5 s 1 bi 
abbia impedita tale faccenda e tutti abbiano a levare contempo- 
raneamente il raccolto in medesimi giorni è in stesse ore, si vede 
che una squadra va da Tizio a 5 soldi, dal quale dopo breve 
tempo va a Caio, perchè a squarciagola gli oMre un soldo di più, 
da dove scappa subito, magari senza lavorare, perchè Sempronio 
gli offre nello stesso modo un soldo più di Caio. 

a ossa la paglia al sicuro è sopraggi "00 
; Una volta messa la paglia al sicuro © sopraggiunto l'inverno 
viene la rivincita degli speculatori su gli operai, che, piuttosto che 
morir di fame, si rassegnano nel detto che quel che è fatto è 
Gli uomini si adattano ad essere retribuiti meschinamente 2 
li terreni, che benissimo potrebbero 


reso. 
fare dei lavori di rinnuovo € 
esser fatti con buoni arnesi dai buoi, e le donne si adattano a la- 


vorare la paglia retribuite meschinamente, come è notorio, dopo 
le ultime dimostrazioni fatte a proposilo in buona parte della 
nostra Provincia. 

Se la massima parte dei possidenti invece di tenere tutti i 
itali disponibili vincolati colla paglia, avessero coltivato @ 


loro cap cl 
continuano a seminarci paglia 


coltivassero i terreni in cui oggi 
esclusivamente, si può dire; ma che più si presterebbero alla cul- 
tura della vite e dell'olivo, salve poche e rare eccezioni, sarebbero 
poche, pochissime, le braccia esistenti per impiantare le nuove 


coltivazioni e per il mantenimento delle già esistenti. 
Accade invece che capitando le faccende della paglia nelle 
piante avrebbero bisogno delle cure del- 


stesse epoche in cui le 
luomo, anche chi le ha e le vorrebbe ben mantenere è costretto 


a trascurarle e non potergli fare quei lavori nel tempo in cui tanto 


te e l’olivo. 
la via che da Firenze va a Poggio a Caiano a 


mane tristamente impressionato vedendo grandi estensioni di ter- 
reno a praterie brulle di scarso reddito e che rammentano le cam- 


pagne maremmane spoglie per grandi superficie da alberi d’ ogni 
In quei prati, per varii anni, le cavallette hanno fatto gravi 


sì giovano la vi 
Chi percorre 


genere. 


= fr 


danni ed uno dei rimedi suggeriti fu quello del dissodamento dei 
prati ma che non può essere effettuato per mancanza di capitali. 

Se fosse possibile di ridurre una parte di quei magri prati a 
poderi coltivati a colonia, si verrebbe certamente a recar benefizio 
in tutta quella zona di terreni compresa fra i Comuni di Brozzi, 
Campi e Carmignano, dove ora un numero grandissimo di persone 
non trova come adoperare le braccia. 

Venuta meno l’ industria delle granate, diminuita quella della 
paglia, sarebbe una vera risorsa per le popolazioni dei comuni 
suindicati, il trovare occupazione nelle faccende campestri. 

Riteniamo quindi che non sia fuor di luogo il far iniziare la 
trasformazione dei terreni a prati e di scarsa rendita, in poderi 
coltivati secondo le usanze locali; e il Governo potrebbe favorire 
una così utile iniziativa, mediante premi ai proprietari e prestiti 
di favore per eseguire il dissolamento come è già in uso in altre 
nazioni (1). 

Per ultimo erediamo utile di far notare come le conseguenze 
della coltivazione della paglia da cappelli, sono relative alle condi- 
zioni fisiche più che a quelle chimiche; poichè i dati di composi- 
zione chimica della paglia dimostrano come non vi sarebbe da 
preoccuparsi per la diminuzione di fertilità del terreno dovuto agli 
elementi utili sottratti. 

._ Il dott. Messerini (2) fa il conto che un raccolto di Cg. 4028 
di paglia da cappelli toglie dal terreno : 


Ossido potassico . . . . Kg. 19,794 
Anidride fosforica . . . » 7,477 
Galto + a gi 13,834 
AZOTO . <<... + > 40,038 


che si possono restituire al terreno con spesa quasi eguale a quella 
necessaria per reintegrare la fertilità di un buon raccolto di grano 
da seme di cui quintali 20 per ettaro, senza contare la paglia per- 
+ ; ES 

chè rimane nell’azienda, asportano kg. 41.60 di azoto, kg. 10.40 
di ossido potassico e kg. 15.80 di anidride fosforica. 

= 

ge 18 marzo 1892 autorizza a fare prestiti senza in- 
fino alla profondità di 70 cent., per 
e fiorini 417 per scassi infe- 


(1) Nella Bassa Austria la leg 
teressi per i lavori di dissodamento fatti a vanga 
impiantare vigneti, e in ragione di fioriri 695 per ettaro, 
riori a 70 cent. di profondità. 

(2) Op. cit. — Composizione chimica della paglia da cappelli. 
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Imbiancatura, sfilatura e agguagliatura della pagli 
i glia. 


Imbiancatura. — La paglia, rinnita in manate e stagi 
cioè ben seccata subito dopo la raccolta, deve Line stagionata, 
imbiancatura, esponendola al sale «dalle vnazze Arie ga alla 
la fine di luglio e nell'agosto. Si dispongono le man: seggio verso 
dolè in bell’ordine su greti di fiume, sulle. seccie Psi allargan- 
gato e non mai sui-terreni a prato o nelle viottole sn Lane PE 
facilmente viene macchiata. La paglia esposta così ose, perchè 
per 6 a8 giorni e rivoltati due o ire volte i mani ai alle Rig 
imbianchimento uniforme. poli, acquista un 

Vi sono imbiancatori di mestiere e cioè persone che hann 
abilità speciale e comodità di superfici di terreni o di er 1A, 9 Pinne 
seguiscono Pimbiancatura per la quale si ig Je ", nera 
00 manate ed anche L. 2.80: mentre prima sedi A so 
le spese di trasporto della paglia, prima e prsseginrio 


a carico del proprietario di essa. 
ve venivan 7 si 
0 fatte eseguire per 


che © 
ogni 4101 
e più; 
cata, sOnO 
Questa operazione e le succ 
o diretto dei fattorini quando i prezzi erano molto elevati: or 
i tutti preferiscono di acquistare paglia iabiamenta pe 


to del produttore. 


cont 
quasi 
già per con 


Sfilatura mbiancata che sia si procede alla sfilatura, e 


a » alt + 
ogliere ultimo internodo che porta la spighetta. 


cioè a È 
eguire ri >si di . 
guire nei mesi di agosto, settembre, 


« La sfilatura si suole es 
obre e anche metà di novembre, perchè la paglia riesce meglio 
Sono în generale le donne, alle quali si mischiano, di rado 
uomini 0 ragazzi, quelle che compiono quest” operazione riunite 10 
appositi locali. È alle donne tenendo in grembo le femnalia pren- 
dono con la mano sinistra i culmi ad uno ad uno e tirando con 

tessi fili per la cima, svelgono 1’ ultimo internodo. 


la destra gli 5 - 

Affinchè i nodi vengano Via bene, senza strapparsi il filo, è neces- 

sario che la paglia sia un poco umida. A ial mopo cosi mattina 
8 


trici si espongono le manate alla guaz 

dalle sfila ROngono. Bi a guazza o vengono ba- 
gnate dalle sfilatrici medesime, prima d’ incominciare operazione 
spruzzando dell’acqua con la bocca. Allorchè giunge la = To 
sfilatrice a CU! spetta (facendo a turno una sera per ognuna) pro 


ott 
sfilata. 


sg 


cede alla legatura della paglia sfilata nella giornata. Con due ma- 
nate sfilate e legate insieme con le ginestre vengon formati i maz- 
setti e con cinquanta di questi si compongono i mannelli, ciascuno 
dei quali viene così a corrispondere a un fastello, ossia a 100 ma- 
nate di paglia da sfilare. 

« Questi mannelli vengono quindi liberati, o come dicesi, petti- 
nati, dai fili soverchiamente lunghi detti-pelature, che riuniti as- 
sieme si vendono */ meno della paglia sfilata. I fili troppo corti 
detti sbucchine, vengono pure tolti e venduti ad un prezzo di ls 
minore di quello della paglia sfilata. Quest’ ultima, legata, ogni sera 
vien pesata e pagata alle sfilatrici in ragione di sei centesimi ogni 
libbra (Kg. 0,3398542). 

« Una donna può sfilare in una giornata dalle 140 alle 200 ma- 
nate; in media 170, che danno 17 libbre di paglia sfilata: a sei 
centesimi la libbra si ha L. 1.02. Ma la giornata “di una sfilatrice 
può salire a somma maggiore, secondo la sveltezza dell’ operaia 
e la qualità della paglia. La paglia del Semone a mo” d’ esempio, 
viene sfilata con maggior facilità delle altre paglie, e le sfilatrici 
sono ben contente di averla a sfilare. 

« Le spese di sfilatura perla paglia prodotta in un ettaro, ascen- 
dono a L. 195.58. 

« Non sempre la paglia si sfila dalle operaie nei magazzini riu- 
nite. Coloro che ne fanno poca, o che non hanno trovato da ven- 
derla senza sfilare, la sfilano da loro stessi, e l'operazione viene 
eseguita dalle famiglie nelle sere di autunno e nei primi dell’ in- 
verno, mentre son riunite attorno al focolare. Però la paglia sfilata 
in questa stagione perde alquanto di pregio e suole esser venduta 
a minor prezzo di quella sfilata nei tre mesi suindicati. 

« Da cento manate si hanno, in media, Kg. 3,395 di paglia 
sfilata. E poichè vengon prodotte in un ettaro 32500 manate, la 
quantità di paglia sfilata per ettaro è di Kg. 1103. Venduta al prezzo 
medio di L. 140 il quintale, importa L. 1544,20 ; in passato però 
si è venduta anche 500 e 600 lire il quintale » (4). 

Secondo notizie da noi raccolte, da 1050 manate di paglia, se 
è fine, si ottengono Kg. 30 a 32 di paglia sfilata: se è buona da 33 
a 35 e se è ordinaria da 42 a 47 Kg. 
inn 

(4) MESSERINI, Op. cit. Questi prodotti in menate e in paglia sfilata non si otten- 
gono però nella maggior parte dei terreni di collina che sono i preferiti per la coltiva» 


zione della paglia. 


La sfilatura veniva fatta per lo addietro dalle donne ma ora 
che mancano altri lavori per gli uomini, questi si adattano a sfi- 
lare come si vede dalla qui riprodotta fotografia fatta a Poggio a 
Caiano, ove è uso che tale opera sia fatta da uomini (fig. 4). 

Codini. — Questo nome si da a ciò che rimane delle ma- 
nate, dopo tolta la spiga con l’ultimo internodo, e che si im- 
piega ad uso di foraggio per cavalli. Il prezzo di vendita varia con 
Ja quantità dei foraggi disponibile e quindi può essere di L.3a 4 
ed anche di sole L. 2.50, per ogni 1000 manate del peso di circa 
kg. 90 a kg. 100. 

« Non tutte le parti del codino possono 
gime: ed è per questo che nelle stalle ove si usa questo alimento, 
infissa in un angolo del muro si trova una falce a mezza luna con 


usarsi come man- 


Ja parte tagliente rivolta all'insù, sulla quale si appoggia e si preme 
il codino impugnato nelle due mani, in modo che possa tagliarsi 


disopra della legatura del manipolo : cotal che in una mano 


poco al . 
all'altra tutta la paglia vera e propria. 


rimangono tutte le radici, d 
Ma nulla va perduto della paglia da cappelli: gincchè come i co- 


dini si adoperano per mangiare, le loro radici servono a fare il 
letto ai cavalli ed altri animali domestici » (1). 

L'analisi eseguita dal prof. Sestini ci dice che i Codini con- 
tengono il 5.54 °/ di materie azotate € ossia quanto 75 chilg. 
circa di fieno e quindi il codino stesso deve avere un valore ali- 
mentare assai minore del fieno : ciò che la pratica ha ben dimo- 


strato >. 


Prezzi della paglia sfilata. — Hanno variato a seconda della 
maggiore 0 minore richiesta per la lavorazione delle trecce dei cap- 
pelli. Così dal 1870 al 1878 il prezzo fu di L. 150, L. 180 e L. 240 
al quintale; dal 1879 al 1880 anche L. 600. Dal 1881 al 1890 ri- 
discese a L. 150 e L. 135 fino a raggiungere il prezzo attuale di 
L. 75 a L. 105 al quintale. 

A Casellina e Torri nel 1879 e 1880 costò L. 2 la libbra, 
circa L. 6 al chilg. ed ora è di L. 0.25 a L. 0.835 che ragguaglia 
a circa L. 0. 75 a L. 1.05 al chilg. cioè i prezzi suindicati (2). 


pae 
(4) SESTINI F. Composizione chimica dei codini delle paglie da cappelli, op. citata, 


pag. 147. F 
@) Vedi anche i prezzi segnati a pag. 36. 


Agguagliatura della paglia. — Dopo stilata deve subire tutte 
quelle operazioni che sono neces per ridurla in condizioni da 
poter essere consegnata alle trecciaiole. 

Sono i cosidetti Fattorini che preparano la paglia; e le varie 
manipolazioni si succedono nell’ ordine seguente: 


Imbiancatura allo zolfo — assortimento — spigatura — spal- 
catura o pelatura — divisione di punta e pedale — legatura in 
manate. 


I fastelli di paglia sfilata vengono inumiditi e poi messi entro 
appositi stanzini ermeticamente chiudibili, nei quali si abbrucia 
dello solfo; i vapori solforosi rendono bianche le paglie in un 
tempo più o meno lungo, a seconda della qualità e grossezza delle 
paglie. 

Dopo imbiancata, si levano i fili troppo lunghi, induriti, che 
avevano il seme con maturazione oltrepassata: si tolgono anche 
quelli incompletamente fatti e che hanno la base non in punto, 
cioè che non aveva chiuso al nodo dove è stato sfilato e che ri- 
mane perciò floscia e pieghevole quando, prendendo un certo nu- 
mero di steli si battono, tenendoli verticali, su un tavolato per 
agguagliare le basi; questa operazione dicesi spelatura. 

Gli steli di paglia devono essere assortiti o agguagliati e cioè 
divisi per grossezza uniforme. Anticamente erano le donne le quali 
ad occhio, e con grande pratica e tatto, facevano con le mani la 
scelta, distinguendoli in poche serie di grossezza, e non più di quat- 
tro, come scrive il Lastri (1): 

« Sceglier filo per fil la bianca trama 
Separarla, ordinarla, e in quattro liste 
Distinguerne bontà, pregio e natura: 
Grossa, Grossetta, Sottiletta e Bava » (2). 


Da allora in poi la separazione degli steli di diversa grossezza 
è stata molto perfezionata ed ora si compie con una macchina @ 
Sistole (setacci o vagli) cioè lastre d’ottone che hanno fori di 
diametro variabile da mm. 0.8 a 8, disposti in due serie e che co- 
stituiscono la macchina per assortire, o agguagliare, la paglia che fu 
inventata dopo l’anno 1827. 


(4) LasTRI Marco - Il cappello di paglia - Poema cit. 
(2) Le paglie più grossolane si chiamavano canocchio e le più fine dave. Vedi 
Nuovo dizionario universale, 1831, tomo III, p. 422. 


Questa macchina, come si vede nella figura 2°, è costituita da 
un banco il quale, da una parte e dall’altra, ha degli anelli di legno 


Figura 2. — Macchina per agguagliare o assortire la paglia. 


ai quali si assicurano con nottolini le lastre bucate o sistole. Nella 
parte interna vi sono per ciascun anello col vaglio, delle sporgenze 
di legno sulle quali agisce un asse centrale che porta a sua volta 


delle prominenze disposte a spirale in modo che facendo wirare 
questo asse, mediante un volano a manubrio, si imprimono sue 
cessivamente delle scosse a tutti i vagli. 

Su ciascun vaglio vi sono dei bussolotti di lamiera, movibili, 
e nei quali si dispone una certa quantità di paglia. Si incomincia 
a mettere nel vaglio n. 4, che ha fori di mm. 0.8 una manata di 
steli; quelli sottili passano attraverso ai fori, ma non cadono per- 
chè trattenuti dalle spighette: dopo alcune scosse si tolgono ; fili 
non passali e si mettono sul vaglio n.° 2: Da questo Passano eli 
steli del diametro di mm. 4 ed i più grossi si tolgono per passarli 
al vaglio che ha fori più larghi e così di seguito. 

Da ambo le parti della macchina bastano tre uomini svelti 
per scegliere la paglia, mentre un altro, al volano, determina lo 
scuotimento delle sistole o vagli. Dietro agli operai, che stanno alla 
macchina per assortire Ja paglia, vi sono tante cassette di legno in 
numero corrispondente a ciascun vaglio, per riporvi separatamente 
gli steli di varia grossezza. 

La separazione dei fili di diversa grossezza non è però rego- 
lare nel modo più assoluto : e come si può vedere dalle seguenti 
determinazioni della grossezza dei fili, se ne hanno di eguali per 


numeri diversi delle sistole. 
Numero larghezza di 5 fili Diametro 


del vaglio riuniti; mm. di 1 filo; mm. 
l 4 0.8 
2 4 i/a 0.9 
3 5 1.0 
4 5'/ Lal 
5 5!/ 1.1 
6 6 1.2 
7 6 1.2 
8 6/2 1.3 
9 Vé 1.4 

10 7 1.4 
ll 7 1.4 
12 7 1.5 
13 7'/ 1.5 
14 8/0 17 
15 9 Ia8 
16 9// 1.9 
17 10 2.0 
18 11 !/% 2.93 


i rt i e 


Queste grossezze dei fili sono state determinate a 1/3 dalla 
base, cioè dal nodo sfilato. Verso la punta i fili diminuiscono in 
grossezza di circa ‘/10 di millimetro. 

Fseguita questa operazione si procede alla spigatura, cioè alla 
separazione delle spighette. 

Nei primi tempi si faceva mediante forbici apposite, con le 
due lame non molto serrate, che permettevano di far scorrere fra 
di esse gli steli fino a portare le spighe in contatto con le lame. 

Più tardi la spigatura si faceva con una specie di pettine a 
punte metalliche, fissato su un banco a guisa di quello usato per 
pettinare la canapa. Introdotti gli steli fra i denti del pettine si 
tiravano con le mani in modo da mettere le spighette in contatto 
con i denti e quindi impugnati nella mano sinistra tutti gli steli, si 
tagliavano le spighette con una lama di falce, facendola scorrer ra- 
sente i denti dalla parte opposta alle spighette. i 

Attualmente la spigatura si fa con una speciale macchinetta 
di cui le qui unite " 
figure rappresentano 
il funzionamento. 

Si compone di una 
lastra metallica buche- 
rellata, o vaglio, sor- 
montata da un bus- 
solotto di latta: in 
questo si mette la pa- 
glia e con le mani si 
imprimono delle scos- 
se al vaglio, in modo 
che i fili passino at- 
traverso i fori (lig. 3). 
Con le mani, tirando 
i fili, si agevola questa 
operazione, e quando 
tutti i fori sono pieni, 
si toglie la paglia ecce- 
dente e si leva il bus- 
solotto (fig. 4); riuniti 
nella mano sinistra 
tutti gli steli, si alza 


Figura 3. — Macchinetta per spigare. 


== 


la lastra forata in modo che stia verticale e la si assicura in 
questa posizione mediante nottolini. Con la mano destra si abbassa 
una lama, che è im- 
perniata, e si tagliano 
le spighette (fig. 5). 
La spigalura nelle 
paglie fini, si fa prima 
di eseguire l’assorti- 
mento, perchè il peso 
delle spighe potrebbe 
far piegare gli steli; 
per le paglie più gros- 
se si fa quasi sempre 
dopo l agguagliatura. 
Le spighette si ven- 
dono per alimento del 
bestiame. Resulta dal- 
le analisi (1) che con- 
tengono in media il 
7.50 per cento di ma- 
terie azotate e che 100 
chilog. equivalgono a 
chilog. 120 di fieno 
i normale. 
Figura 4. Sceparate le spighel- 
te, tutti gli steli dello stesso numero, cioè passati attraverso il me- 
desimo vaglio, vengono riuniti in un grande fastello di 35 a 40 
centim. di diametro, legati mollemente in modo che stiano ver- 
ticali e, battuti per di sopra, abbiano a scendere ed agguagliarsi 
sul tavolato su cui si pone il fastello, come si vede nella (fig. 6). 
Incomincia allora l’ operazione detta spalcatura. 

Uno o due operai, per ogni fastello di fili di paglia di un de- 
terminato numero, incominciano a levare con le mani i fili più lun- 
ghi che sorpassano gli altri e li mettono da sè. Successivamente 
tolgono via via i fili di paglia più alti, in modo che, quando sono 
stati tolti tutti i fili di paglia che formavano il fastello, si trovano 


(1) SESTINI. Esame analitico delle spighe della paglia da cappelli, op. cit, 
pag. 142. 


se ha 
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divisi in un numero grandissimo di qualità, distinte per le diverse 
lunghezze, ma tutte uniformi per grossezza. 

Negli anni in cui pur 
la paglia è cresciuta 
inegualmente e cioè 
è organata, si fa la 
distinzione in un mag- 
gior numero di lun- 
ghezze : da 30 a 60 
e più. 

Distinti i fili di 
paglia per lunghez- 
za, deve esser fatta 
l'operazione di sepa- 
rare la parte più sot- 
tile più colorita che 
dicesi punta; se ne 
stacca una porzione 
maggiore o minore, a 
seconda della grossez- 
za del filo e della sua 
lunghezza a partire 
dalla parte più sottile 
dove era attaccata la 
spiga. Ciò che rimane 
dicesi pedale; è paglia più leggera e più bianca. La separazione 
delle punte dal pedale fu introdotta dalla Casa Vyse di Prato verso 
l’anno 1830. Prima si lavorava con tutto il filo di paglia e ne re- 
sultavano perciò lavori di non uniforme colore, essendo il pedale 
più bianco della punta. 

Non rimane altro che di legare le paglie in tanti manipoli o 
manate che vengono fatte da persona molto abile e che, per la 
grande pratica, giudica a occhio come deve esser fatta grossa la 
manata, a seconda che sia di paglia lunga, o corta, ma nell'insieme 
di fili sufficienti per fare una treccia di data lunghezza. 

La paglia così preparata si conserva in locali asciutti, per es- 
sere venduta, o distribuita alle trecciaiole. 

Tutte le operazioni descritte erano fino ad ora destinate a pre- 
parare la paglia che si ottiene dalle coltivazioni del seme di grano 


Figura 5. 
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da paglia. Da due anni o poco più ha preso importanza e sviluppo 
anche la preparazione e l'assortimento della paglia delle ordinarie 
coltivazioni, che hanno dato cioè il seme maturo. Queste paglie 
vengono dalle montagne bolognesi e pistoiesi ove si coltiva la Ca?- 
bigia, o grano gentile rosso e dove per condizioni naturali la pa- 
glia rimane piuttosto sottile. 


Figura 6. — Spalcatura, cioè separazione dei fili secondo la lunghezza. 


Questa paglia, imbiancata allo zolfo, si assortisce con la mac- 
china a sistole, nello stesso modo della vera paglia da cappelli, e 
non v'è altra differenza che i vagli hanno fori di diametro mag- 
giore. I fili di questa paglia sono molto lunghi ; vengono legati a 
manipoli, dette nappe, ma soltanto verso l'estremità dove sono più 
sottili, e così si vendono di colore naturale o dopo tinti per fare le 
trecce di fantasia, di sola paglia o mista a truciolo. 
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Commercio della paglia. 


Due sono i mercati più importanti per il commercio della pa- 
glia, e cioè a Firenze nei giorni di venerdì e di martedì, ed a 
Prato il lunedì di ogni settimana. 

A Firenze si tiene dalle ore 9 alle 17, sotto la Loggia di Mer- 
cato Nuovo, o così detta del Porcellino (fontana con vasca di bronzo, 
di cui soggetto caratteristico è il Cinghiale del Tacca) e che serve 
al giovedì per il mercato dei fiori ed, a suo tempo, anche per quello 
dei bozzoli. 

I negozianti, i fattorini, portano la paglia già sistemata in mazzi, 
o manate, e distinta di punta e di pedale, entro sacchi o ceste e 
la dispongono a loro piacere formandone mucchi e piramidi; pa- 
gando, per occupazione di suolo, L. 0.05 per ogni metro qua- 
drato. 

A cura del Comune fino dal 1875, con breve intervallo dal 
1882 al 188/, fu provveduto perchè dall’ Ufficio del Peso pubblico 
vi siano, nei giorni di mercato, speciali incaricati, i quali, su ri- 
chiesta dei contraenti pesano la paglia, fanno il conteggio dell’ im- 
porto e rilasciano una bolletta di pesatura staccata da un registro 
apposito. 

La pesatura fatta con la bilancia del Comune non è obbliga- 
toria; ma vi ricorrono per garanzia del venditore e del compratore 
ed a volontà di essi, pagando una tassa di pesatura che è regolata 
dalla seguente tariffa : 


Da chilog. 0 a chilog. 2 . . . Cent. 1 
» DI » 5 Ei » 2 
» 5 » 0 a 
» 10 » 0 e 
» 20 » 40 id 
» 40 » 60°. <a » 10 
» 60 » 410... » 415 


e per ogni quintale, o frazione di quintale, in più cent. 5. 
Oltre a questa tariffa graduale vengono percetti per ogni ope- 
razione cent. 10; dei quali 5 a titolo di conteggio per le operazioni 
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numeriche che vengono eseguite, come sarebbe la ricerca dell’im- 
porto della merce ed altro, e cent. 5 a titolo di rimborso di tassa 
di bollo governativa. 

Come abbiamo detto non è obbligatorio il pesare alla bilancia 
del Comune tutta la paglia che si vende; ma siccome in ogni 
mercato vi può essere un rapporlo approssimativamente costante 

. fra la quantità totale di paglia venduta e quella pesata sulla bi- 
lancia comunale, così riteniamo non inutile di indicare qui le cifre 
del commercio della paglia, favoriteci dalla Amministrazione Comu- 
nale di Firenze per gli anni dal 1884 al 1896, e cioè per il pe- 
riodo di tempo in cui il servizio di pesatura per conto del Comune 
fu continuativo. 


Quantità di paglia, in chilosrammi, venduta e pesata alla bilancia 
del Comune di Firenze nei giorni di mercato. 


TRIMESTRI 


TOTALE 
chilogram. 


| 27796 112546 
29297 | 2 | 30683 111027 
29771 | 20649 43089 120915 
30207 | 22075 | 32 26818 121347 
32229 | 29877 | 28240 | 28185 118531 
27094 18539 | 27765 | 41801 115169 
26954 25831 3 | ( 106942 
21785 16971 37189 372377 113322 
22952 | 25097 | 30486 | 98270 
9343 10241 | 16317 13662 30053 
10636 15371 18702 | 19840 64549 
18753 14137 17422 | 1738 67550 
17011 Gui — = = 


A Prato il mercato dovrebbe essere tenuto sulla piazza di 
S. Francesco, per disposizione municipale; che non è osservata 
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perchè i venditori invadono le strade contigue, dove si trovano più 
al riparo dal vento e dal sole. Nessuna tassa di occupazione di 
suolo pubblico viene pagata dai fattorini e negozianti di paglia e 
nessuna norma mmnicipale regola le vendite della paglia, nè vi 
è servizio di peso pubblico per comodo e garanzia di chi vende 
ed acquista. 

Come in qualunque commercio anche in quello della paglia 
si sono resi indispensabili i sensali, o mediatori, i quali procurano 
di far guire contratti di vendita, sui quali percepiscono dei com- 
pensi per la loro opera di mediazione. 

eco gli usi principali come gli abbiamo desunti dalle notizie 
raccolte verbalmente, poichè nulla vi è che sia legalmente sta- 
bilito. 4 

Per la paglia intera da sfilare, la senseria o mediazione è di 
L. 0.14, cioè due crazie toscane, per ogni fastello di 105 manate. 

Per la paglia sfilata e con la spighetta si paga al sensale 
L. 1.50 ogni 100 libbre di paglia se la merce costa meno di L. 50, 
e L. 2 se le 100 libbre di paglia valgono più di L. 50. Raggua- 
gliato a quintale si paga L. 4.50 a L.6 per ogni 100 chilogrammi 
di paglia e seconda che abbia un valore minore o maggiore di 


L. 150 al quintale. : 

Per la paglia già preparata distinta per grossezze e ridotta 
in condizioni da essere intrecciata, si usa corrispondere L. 2 per 
ogni 100 lire del valore della paglia. 

Per le trecce la mediazione è di L. 0.50 per ogni 100 lire 
di valore della merce venduta. 

Tutte le spese di mediazione, salvo accordi speciali, sono pa- 
gate dal venditore della paglia, o delle trecce. 

Come si vede sono senserie molto elevate e tanto più ora che 
il costo della paglia è così diminuito. La mediazione della paglia 
sfilata a L. 6 il quintale quando costava L. 600 e più corrisponde 
all 4 0/0 sul valore, mentre se costa L. 150, la spesa di me- 
diazione raggiunge il 5 0/0 sul valore della paglia. 


Materie prime per intrecciare. 


La paglia nostrale da cappelli, ottenuta con tutte le lavorazioni 
descritte, e distinta in fili di pedale e di punta, serve a fare tanto 
la treccia a maglina in 7 fili ed in 11, quanto il cappello con 
treccia in 13 fili e cucito a punto. 

I fili di paglia da intrecciare, venduti a fascetti o manate, 
hanno una grossezza corrispondente al numero della sistola attra- 
verso alla quale sono passati nel fare Vagguagliatura. I più fini sono 
contraddistinti col numero 0, 0 col numero 1; ed i più grossi coi 
N. 45 a 17. La lunghezza dei fili e la grossezza delle manate è in 
ragione diretta della grossezza dei fili: vale a dire che un fascetto 
di paglia del numero 4 sarà più grosso o avrà fili più lunghi del 
fascetto di paglia del numero ‘3. 

Questa numerazione però è molto arbitraria e dà luogo facil- 
mente ad inganni per chi non è molto pratico : così, per esempio, 
sapendo che vi è preferenza ad acquistare le paglie più fini, alle 
manate di paglia ottenute con le sistole numero 3, mettono invece 
il numero 2, cioè fanno credere che siano più fini mentre real- 


mente non lo sono. 
In generale la grossezza dei fili si giudica ad occhio, ma pe' 


stabilire veramente la qualità della treccia che se ne potrà ottenere 
vi sono due modi : il più sicuro è di farne un pezzetto e poi mi- 
surarne la larghezza: l altro metodo consiste nel disporre pa 
ralleli 5 fili, determinarne la larghezza complessiva, che sarà all’in- 
circa quella della treccia formata in 7 fili. i 

I venditori di paglia procurano di esitare paglia fine e paglia 
grossa, cioè in assortimenti dal numero 0 al 6, mentre chi com- 
pra cerca di non acquistare i numeri alti, cioè paglia che dia 
trecce larghe oltre i 7 millimetri. I prezzi si fanno quindi non per 
ogni singolo numero di finezza, ma per assorlimenti ed il vendi- 
tore facilita un po’ nel prezzo medio, se può dare in maggior 
quantità la paglia a filo grosso. 

La lunghezza dei fili di punta aumenta circa di mezzo centi- 
metro per ogni numero della sistola e così si fanno delle manate 
con fili di punta lunghi centim. 11 a 12 per la paglia che è passata 
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attraverso i fori dello staccio o sistola numero 4; la lunghezza au- 
menta fino a 17 1/5 centimetri per la paglia del numero 16. 

Non vi è però una norma costante. Ecco ad esempio le lun- 
ghezze effettive determinate su paglia di punta favoritaci dal signor 
Vincenzo Pugi di Prato e distinta per la qualità impiegata a far 
treccia in 13 da cappelli e treccia in 7 o maglina. 


Numero Lunghezza dei All di punta per trecce 
Co sistoin ataso sima 
1 cent. 10.50 cent. 8 
2 » 11 » 9 
3 » ll » 9 
4 » 12 » 9 
d » lia » 9.50 
6 » 13 » 10 
7 » 13.50 » 10,50) 
8 » 14 
9 » 15 
10 » 15 
ll » 15.50 
12 » 16 
13 » 17 
14 » 18,50 
15 » 20 


Per i fili di pedale le lunghezze sono moltissime e crescono 
col crescere della grossezza; ma vengono sempre riuniti in fascetti, 
o manate, sufficienti per fare una treccia di 7 o di 11 mm., lunga 
80 braccia, pari a 46 metri. 

Da pochi anni ha preso notevole sviluppo l impiego della 
Calbigia, o paglia di grano, che ha dato il seme e proveniente 
dalle coltivazioni fatte in località di montagna e che serve special- 
mente per fare le trecce in fantasia, mista con truciolo. 

Separato il frumento, viene tolto l’ultimo internodo che si sfila; 
si spiga © si assortisce con la macchina a setacci metallici, o si- 
stole, come si fa per la paglia vera da cappelli; si riuniscono poi 
i fili in fascetti, o nappe, legate per la punta e così si mettono in 
commercio per essere imbiancate, tinte ed intrecciate. 
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Paglia sfesa, cioè ottenuta tagliando in due o tre parti il filo 
della paglia nostrale o di calbigia: essa serve a fare ricami sui 
bigherini o bordure eseguite a telaio, oppure per essere intrecciata 
col truciolo. Trecce intiere a 7 fili di paglia sfesa si è incomin- 
ciato di nuovo a farle e riescono molto leggere e di bell'aspetto. 


Paglia d’ avena. — Pochissimi tentativi sono stati fatti da noi 
per ridurre la paglia d’avena in condizioni di essere intrecciata : 
jl fattorino Cecchi di Poggio a Caiano ha tentato di coltivare l’avena 
come si coltiva il frumento da paglia, cioè togliendo le piante prima 
della maturazione; ed anche il signor Cinelli di Signa ha fatta 
qualche prova consimile. 

Sarebbe molto utile fare delle coltivazioni per ottenere dal- 
avena, o da qualche altro cereale, la paglia lucida e bella che 
forma la caratteristica delle trecce giapponesi. Ritiensi che queste 
debbano il loro pregio alle qualità naturali acquisite per condi- 
zioni del terreno ricco di silice assimilabile. 


Paglia di segale. — Fra usata anticamente per far le cappotte; 
fino dall'anno 1839 splendidi cappelli di paglia di segale avevano 
molto valore, ed uno formato da 175 giri di treccia venne acqui- 
stato dalla Corte Imperiale di Vienna per 1400 franchi. 

In seguito si lavorò di preferenza paglia di grano ed attual- 
mente è quella affatto abbandonata. — Quest'anno nel territorio di 
S. Miniato andarono compratori napoletani a fare acquisto di pa- 
glia di segale che ha dato il frutto, pagandola, se bella, intorno alle 
L. 9 al quintale, forse per fare quei cappelli uso Ischia. 


Paglia filata. — È la paglia di frumento, o di segale, ridotta 
in fili con una speciale macchinetta e poi avvolti con ordigni molto 
semplici a guisa di quanto si fa per i cordoni di cotone. 

L'industria della paglia filata si esercita nella Svizzera, dalla 
quale noi l’importiamo per fare le bordure ed i bigherini a telaio, 
o per lavori all’uncinetto, in cui sono molto abili le contadine del 
Casentino, La paglia filata varia di prezzo da L. 0.75 a L. 4.20 ogni 
1000 fili, e viene spedita in mazzetti di 100 fili l uno, a gruppi 
di 10 mazzetti. 


Il Truciolo è detto anche paglia di salcio: la maggior parte 
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è invece piallatura di legno di pioppo, e due sono le provenienze: 
truciolo di Carpi (1), nel modenese, e truciolo di Boemia. Da un 
anno soltanto la Ditta Michelagnoli di Signa prepara truciolo di 
buona qualità. 

Dei cappelli di truciolo si fa cenno fin dal 1830 — e così delle 
macchinette colle quali si ricava il truciolo dai legni di tiglio, di 
salice senza nodi, presi ancor verdi. I cappelli di legr0, così detti, 
erano molto usati a Parigi e costavano da L. 6 a L. 15 ed era 
ritenuto un prezzo assai modico in confronto a quello dei cappelli 
di paglia, di Firenze che valevano L. 40 e più (2). 

1 tronchi di salice e di pioppo del diametro di 8 a 15 cent. 
si conservano per lungo tempo nella sabbia umida. « Per ottenere 
i trucioli si segano i tronchi in pezzi di 35 a 45 cent. di lun- 
ghezza; sì scortecciano si torniscono e si montano su una mac- 
chinetta, in cui una pialla speciale con ferro a lancetta e suole 
bucate, taglia le strisce lambendo la superficie del cilindro di 
salice sottoposto, il quale rota e si innalza continuamente verso 
la pialla » (3). 

I trucioli così ottenuti (4) cadono in un recipiente contenente 
acqua e vengono poi asciugati, ma incompletamente; è anzi questo 
un inconveniente grave, per la spedizione e conservazione e che 
fa dare la preferenza al truciolo di Germania. Tuttavia del truciolo 
di Carpi se ne fa un largo commercio perchè si presta bene per 
alcuni tipi di treccia, mentre sarebbe inservibile per altri lavori da 
eseguire specialmente a telaio e pei quali occorre il truciolo floscio 
e che non si scheggi facilmente. Quest’ ultima proprietà dipende 
dal modo di lavorazione, poichè se il tronco non è di forma molto 
regolare e cioè con gli strati di legno formatisi nei vari anni, per- 
fettamente concentrici, ne segue che disposto il tronco nella mac- 
chinetta con la pialla, questa stacca due strati invece di uno in 
alcuni punti ed è in questi che la striscia di truciolo si rompe. 

Il truciolo di Carpi viene spedito in listelli larghi da mm. 4 ad 
8 e, in assortimento di varie larghezze, costava nel 1895 da L. 0.70 
a L. 1.00 al chilogramma, mentre attualmente, nel 1896, vale 
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(4) Î: una produzione esclusiva della città e delle campagne di Carpi (Modena) e vi 
fa introdotta al principiare del secolo xvi dal carpigiano Nicolò Biondo. 

(2) Nuovo Dizionario Universale tecnologico, 1831. Tomo III pag. 422. 

(8) BeLLoc ing. LUIGI. Annali dell’Industria e del Commercio, 1893, pag. 22. 

(4) Dapprincipio si facevano con un rasoio e si continuò per trecento anni. La mac- 
chinetta fu inventata nel 1817 da Giovanni Bellodi dì Mirandola (Modena). 
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L. 0.50 a L. 0.75. Questi prezzi sono per le qualità più andanti : 
quelle migliori valgono circa il 30 °/, di più. La quantità del truciolo 
che si esporta da Carpi in Toscana è sempre in aumento. Il st 
gnor Celeste Bagni di Firenze, che si occupa di questo commerclo, 
ci dice che prima del 189% l'importazione in Toscana era di poca 
importanza : fu in detto anno di q.! 500; nel 1895 circa 1000, 
quindi nel 1896, 2000 e prevede pel 96-97 che detta quantità 
sia ancora maggiore. 

Dalla Boemia è importata in Italia una grande quantit 
truciolo che per larghezza delle strisce, llessibilità, e colore, è molto 
diverso da quello di Carpi. Viene preferito per far lavori di intreccio 
nei quali devonsi fare fiocchetti, nodi, gale, oppure per esser 1N° 
tessuto assieme alla paglia o da solo, nei lavori fatti a telaio, pe! 
quali è solamente dall’anno 4895 che è stato utilizzato in color 
naturale o tinto, mentre quello di Carpi che si incominciò ad im- 
piegarlo nel 1890, serve soltanto per trecce fatte a mano. 

Il costo del truciolo di Germania è ora di L. 2 a L. 2.20 al 
chilg., mentre nel 1895 costava circa L. 4.00; prezzo a Firenze, 
compreso il dazio doganale che è di L. 6 al quintale. 

Il costo poi dipende molto dalle spese di trasporto, perchè se 
la spedizione viene fatta dalla Boemia a grande velocità, costa cirea 
L. 50, mentre che se a piccola velocità soltanto L. 2.) al quintale. 

La quantità di truciolo che ora si consuma ha fatto aumen? 
tare notevolmente la produzione. Molti negozianti di Firenze com- 
merciano in truciolo di Germania, che poi rivendono ai fattorini. 
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Vegetali diversi. — Ogni anno i fattorini ed i negozianti ten- 
tano di fare campioni di trecce con materie nuove: così si sono fatte 
con la Raphia, con la Cuba ottenuta da una palma che è la La- 
tania aurea; con la « Pia » (Tacca pinnatifida); colle foglie o car 
tocci di granturco, borracina, giunchi, tile ece., e tante altre ma- 
terie vegetali, come lo attestano i ricchi e svariati campionari che 
hanno tutti i negozianti di trecce; materie però che o per il loro 
aspetto, o per il costo, hanno incontrato poco favore. 


Materie diverse. — Attualmente | uso delle trecce di ma- 
terie diverse ed anche molto costose, pare che sia dalla moda 
preferito. Alcuni negozianti hanno incominciato ad impiegare ci- 
piglie, nastri di seta fatti con fili incollati, nastri di cotone intes- 
suti e tinti, trattati con materie gommose perchè acquistino soli- 
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dità all’intreccio; nastri di carta rivestiti di seta, listerelle di 
panno, di seta, cordoncini di refe e cotone tinti vagamente e tante 
altre materie dalla cui combinazione, le abili nostre lavoranti, sanno 
ottenere treccie splendide, ma che hanno limitato consumo per il 
costo elevato. 


Imbiancatura e tintura delle trecce e dei cappelli. 


Una prova che fino ad oggi si è trascurato di occuparsi di 
tutto ciò che riguarda l’industria della paglia, si ha anche nei me- 
todi di imbiancalura; essi sono ben determinati e perfezionati per 
l’imbiancamento della lana, del cotone e di altre materie tessili, 
mentre sono ancora molto imperfetti per la paglia. 

L’imbiancatura si fa distintamente : 

a) dei cappelli di treccia in 13 cuciti a punto, 

Db) delle trecce in 7 fili di punta e di pedale, 

e) della paglia nostrale da cappelli, 

d) della paglia di grano « Calbigia » che ha già dato il 
seme. 

Per l’imbiancatura dei cappelli e delle trecce fino al 1894, ed 
anche ora per quelle più ordinarie, si usava il solito metodo del- 
P’anidride solforosa, cioè dei vapori di solfo, negli appositi stanzini, 
bagni di soluzioni di sali di potassa, di acido ossalico e come verrà 
in seguito indicato. 

Da due anni soltanto all'acqua solforosa si è sostituito l’acqua 
ossigenata, che dà resultati molto migliori; ma il processo è più 
costoso, poichè sono poche le fabbriche che mettono in commercio 
l’acqua ossigenata il cui prezzo è da L. 45 a L. 50 al quintale. 

In Italia esistono fabbriche a Milano, Susa e Vicenza e da 
circa un anno ne è stata fondata una a Petriolo di Brozzi, presso 
Firenze, dal signor Del Panta Adolfo, il quale prepara acqua ossige- 
pata di buona qualità con biossido, o perossido di bario. 

Questo metodo di imbiancamento si compie non con l’acqua 
ossigenata sola, ma con l’uso di altre materie, come il silicato di 
potassa, perossido di sodio, acido ossalico. Dà resultati molto di- 
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versi, non ancora. ben determinati e che dipendono, dalla qualità 
delle acque, dalla qualità delle paglie, dalla proporzione dei vari 
ingredienti, dal tempo impiegato per ogni bagno, dalle condizioni 
di temperatura; cioè da un complesso di condizioni che ancora 
non sono bene studiate, ma che influiscono certamente sul grado 
di imbiancamento e specialmente sulla durata di esso. 

Uno dei pregi della paglia imbiancata all’estero è quello di 
conservarsi bianca, mentre quasi tutte le paglie imbiancate da noi, 
dopo poco tempo riacquistano un color bianco sporco tendente al 
giallo, ed è questo un titolo di inferiorità delle nostre paglie in- 
trecciate e di cui si fa per conseguenza notevole commercio allo 
stato greggio. Esse vengono imbiancate all’estero e principalmente 
a Luton (Inghilterra), a Lione, Marsiglia ed in Svizzera. Ciò è 
causa di un lavoro diminuito per i nostri operai, che potrebbero 
in maggior numero essere occupati in tale preparazione delle 


trecce. . 
Tuttavia anche ora l’ imbiancatura dà lavoro ad un numero 


considerevole di uomini e meriterebbe che si studiassero metodi 
più economici per la preparazione dell’ acqua ossigenata. Questi 
studi potrebbero esser fatti alla Scuola di tintoria di Prato, allo 
scopo di stabilire bene i caratteri delle paglie da imbiancare 
e quindi le diverse modalità del processo di imbianeatura a se- 
conda della qualità della paglia. 

L’imbiancatura diretta della paglia di « Calbigia » o di grano 
nostrale gentile bianco che ha dato il seme, si è da pochi anni 
resa necessaria, da quando cioè si incominciò ad intrecciare la pa- 
glia colorata per le così dette « fantasie » 0 « mode, » di sola pa- 
glia, o mista a truciolo. Per la « Calbigia » però come per le pa- 
glie nostrali, l’imbiancatura deve essere fatta ancora coi processi, 
antichi, perchè se avesse luogo con l’acqua ossigenata, si macchie- 
rebbe, o diventerebbe scura, durante l'operazione dell’ intreccio, 
per la quale è necessario di inumidire i fili. 

Sull’ importante questione dell’ imbiancatura abbiamo sentito il 
parere di persona competente, il signor prof. Giulio Tolomei, e cre- 
diamo utile riportare qui le notizie che in proposito ci ha fornite, 
essendosi egli in modo speciale occupato per migliorare i processi 
in uso fino ad ora. 

« Al principio di questo secolo le trecce di paglia si mette- 
vano in commercio come uscivano dalle mani delle trecciaiole e con 
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esse si facevano cappelli senza assoggettarli a nessuna operazione 
e ne modificasse Ja consistenza ed il colore In seguito però si 
SSL di modificarne specialmente il colore ed ebbe così origine 
il metodo di imbianchime v; sive modifi 

A 3 praticato 


nto allo zolfo, che con succe 
i può dire fino ad oggi, ed è î 
» Specie per le trecce di paglia ordinaria. 
questo metodo si riduceva ad assoggettare 
le trecce alle seguenti operazioni - 

« Le trecce erano tenu 
semplice per ammorbidir] 
ranno fatto con potassa d 
l’anidride solforosa. Fatte 
in un bagno di sale di ac 
dell'anidride solforosa. 

« Dal 41860 al 1870 il processo fu alquanto modificato nel modo 
seguente: 

« Dopo avere subito un bagno di acqua semplice e di ranno, 
le trecce erano tenute per circa 10 minuti in un bagno di SR 
di piombo e poi erano assoggettate all’azione dell’ anidride sol- 
forosa. 


te per qualche tempo in un bagno d’acqua 
8 poi erano passate in una specie di 
el Casentino e assoggetate all’azione del- 
asciugare, erano passate per immersione 
etosella e di nuovo assoggettate all’azione 


« Asciugate erano immerse in un bagno composto di acido tar- 
farico, sale di acetosella e acido ossalico e poi passate di nuov 
alla solforazione. i 

«In seguito, dopo il bagno di acetato di piombo e la auones 
siva solforazione, si aggiunse un bagno di bicarbonato di i 
e acetosella, ma il processo rimase pressochè invariato fino i ca 
epoca in cui cominciò ad applicarsi il processo seguito in hei 
ossi e che segnò un notevole miglioramento nell a 
delle trecce e dei cappelli per il bel bianco che da. Per "i "i 
metodo è così lungo e alla mercè del tempo, che si è cerca (e) i 
sostituirlo dovunque col processo più rapido dell’acqua ossigena'a. 

Le operazioni a cui sono assoggettate le trecce in quel pro- 
cesso d’ imbianchimento sono le seguenti : ; 

4.° Bagno di 12 ore in una soluzione di carbonato di potassio; 

2° Solforazione per 12 ore (durante la notte). 

3 Asciugamento delle trecce e bagno (2 giorni) in una 
soluzione di bisolfito di potassio. 

4° Asciugamento e bagno in una soluzione di bicarbonato 
di potassio. 


5. Solforazione per 12 ore. 

6. Ripetizione delle operazioni indicate al n. 3. 

7.° Asciugamento e bagno in una soluzione di bisolfito di 
sodio in cristalli. 

8.° Solforazione. 

9° Asciugamento e bagno (3 giorni) di bisolfito di po- 
tassio. 

10.° Asciugamento e bagno in una soluzione di bicarbonato 
di potassio e sale di acetosella (2/3 di bicarbonato e 1/3 di ace- 
tosella). Questo bagno si ripete 4 volte di seguito sempre nello 
stesso modo. 

41.° Solforazione. 

12° Asciugamento e bagno di bicarbonato di potassio e 
sale di acetosella in parti uguali. 

13.° Solforazione 

44. Asciugamento e bagno a immersione in una soluzione 
di sale di acetosella, acido ossalico e traccie di bicarbonato di po- 
tassio. 

15.0 Solforazione. 

« Come si vede la composizione di molti di questi bagni è affatto 
irrazionale o almeno dimostra (come del resto la maggior parte 
delle operazioni di cui si compone il processo di imbianchimento 
descritto) di avere un’ origine empirica, forse dovuta al caso. In- 
fatti osservando, per es.; la composizione del bagno 14°, si vede 
subito che non si capisce a che cosa possa servire il mettere in- 
sieme l’acido ossalico e il bicarbonato di potassio che daranno 
origine ad ossalato acido di potassio ossia a sale di acetosella. 

« Basterebbe quindi aumentare di poco la dose del sale di ace- 
tosella, diminuire quella dell'acido e sopprimere il bicarbonato di 
potassio per ottenere lo stesso effetto. 

«Questo processo richiele un tempo molto lungo, prima di 
tutto per le numerose operazioni a cui sono assoggettate le treccie 
e poi perchè essendo necessario praticare molte volte l’ asciuga- 
mento, l’imbiancatore è alla mercè della stagione e qualche volta 
è costretto a impiegare settimane e settimane per raggiungere 
intento. 

« Per tale ragione si tenta oggidì di sostituire il processo de- 
scritto con quello dell’acqua ossigenata, non essendo necessario 
con esso che un’asciugitura; ma nonostante che sia ormai qualche 
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anno che tale processo è entrato nella pratica, non si è ancora ar- 
rivati alla perfezione. 

« Le operazioni a cui sono assoggettate le trecce in tale pro- 
cesso sono le seguenti : 

4. Bagno in una soluzione di bisolfito di sodio (24 ore). 

2° Bagno in una soluzione di acqua ossigenata, silicato di 
potassio e perossido di sodio (18 a 20 ore). 

3. Si adopera di nuovo il bagno precedente aggiungendo 
acqua ossigenata, silicato di potassio e perossido di sodio (18 a 
20 ore). 

4° Si ripete il bagno n. 2 diminuendo la dose dei compo- 
nenti (18-20 ore). 

5.° Solfatura. 

6.° Bagno formato da una soluzione di carbonato potassio, 
acido ossalico, sale di acetosella e gelatina. 

« Questo metodo, per altro, non ha anche raggiunto il grado di 
perfezione desiderabile e non sempre dà buoni resultati, special- 
mente perchè il colore che si ottiene con esso non è costante e 
spesso, senza una causa apparente, si ottengono gradi di imbianchi- 
mento molto differenti. Ciò avviene non solo negli stabilimenti di 
Firenze, dove questo metodo è stato introdotto da poco più di un 
anno e mezzo, ma ancora nelle fabbriche di Lione, dalle quali il 
processo è stato importato. Di più le trecce imbiancate con l’acqua 
ossigenata si alterano rapidamente in presenza della luce e spe- 
cialmente in contatto dell’acqua prendendo un colore giallo-ros- 
sastro a cui le trecce imbiancate col vecchio sistema erano soggette 
soltanto dopo un tempo relativamente molto lungo. 

« Questo fa sì che la paglia che serve per fare le cosiddette 
fantasie, e che deve essere bagnata per fare la treccia, non può 
essere imbiancata coll’acqua ossigenata, altrimenti lavorandola ri- 
tornerebbe al colore primitivo. Di più mentre le trecce imbiancate 
con l’acqua ossigenata acquistano un colore molto più apprezzato 
di quello ottenuto col vecchio sistema, i cappelli già fatti vengono 
male e non si riesce mai a togliere il colore rossastro. 

«Un altro processo, proposto recentemente dalla Casa Ebell di 
Luiden, è il seguente. 

«In 100 litri di acqua fredda si scioglie 1 kg.600 di acido ossa- 
lico puro cristallizzato e poi, con le debite precauzioni, 4 kg. di 
perossido di sodio e del silicato di sodio 0 nuovo perossido fino a 


che il bagno divenga alcalino. In questo bagno si mette la paglia 
dopo averla scaldata in una soluzione di sapone o di potassa e vi 
si lascia, secondo la prescrizione della suddetta Casa, fino a che la 
paglia non sia divenuta sufficientemente bianca. — Dopo è lavata 
nell'acqua dolce, o, se resta un poco gialla, è immersa in una de- 
hole soluzione di un acido qualunque. 

« Questo processo, così come è descritto, non riesce affatto e 
dimostra ben poca conoscenza dello argomento in chi lo ha pro- 
posto. Infatti, basta essere un poco pratici delle operazioni di im- 
bianchimento della paglia per capire subito che la treccia non 
potrà mai divenir bianca in un bagno alcalino e che questo solo 
bagno non sarà sufficiente per sciogliere tutte quelle sostanze che 
danno alla paglia quella opacità che le deve esser tolta, se si 
vuole dire di aver raggiunto un buon risultato. 

« Per altro, questo processo convenientemente modificato, ha 
dato risultati abbastanza soddisfacenti e non sarebbe impossibile 
che in seguito fosse suscettibile di una applicazione su vasta 
scala. 

« Notiamo intanto che un semplice bagno preliminare nella so- 
luzione di sapone e di potassa non basta, che nel bagno le pro- 
porzioni dell'acido ossalico e del perossido devono essere cambiate; 
che al silicato di soda deve sostituirsi quello di potassa e che in 
ultimo le trecce dopo aver subito un bagno sul genere di quelli 
adoperati nei processi precedentemente descritti, devono essere 
assoggettate alla solforazione. Queste le modificazioni che ha sug- 
gerite la pratica e che hanno dato risultati soddisfacenti, special- 
mente per le cosiddette fantasie ». 

La crisi dell'industria della paglia ha influito sull’ andamento 
di altre industrie ad essa collegate: così per l’imbiancamento si 
pagavano prima L. 2.20 per 12 trecce, mentre ora fatto con l’acqua 
ossigenata costa L. 1.70. L’imbiancatura eseguita soltanto a mezzo 
dell'anidride solforosa ed altre materie già indicate, e di uso ge- 
nerale fino al 1895, costava da L. 2.40 a L. 2.50; ora si può fare 
eseguire a L. 1.80 per 12 pezze di 46 m. 


Tintura della paglia e deltruciolo. — Molto 
ancora vi è da fare in questo ramo di industria, che non è più se- 
condario, e che va acquistando un'importanza speciale. 

Nei bei tempi del commercio delle trecce e dei cappelli, era 
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caso rarissimo che i cappelli di paglia di Firenze si tingessero e 
soltanto quelli difettosi erano destinati ad essere tinti in nero. 

Quando però al cappello di Firenze si incominciò a sostituire 
quello fatto con materie diverse ed in particolare col truciolo e 
quando al colore naturale della paglia si vollero, per i capricci 
della moda, sostituire altri colori, venne la necessità di dover 
tingere o il cappello già fatto e cucito, o le trecce, oppure an- 
che direttamente la paglia. Ciò ha dato vita ad una nuova in- 
dustria la quale avrebbe dovuto essere perfezionata più di quanto 
non lo sia attualmente. 

Alcuni negozianti ci dicevano che le Ditte estere talvolta danno 
ordinazioni di trecce fatte con paglia nostrale, alla condizione però 
che debbano essere tinte a Luton in Inghilterra o a Lione: e ben si 
comprende come in tal modo il negoziante debba andare incontro ad 
una spesa molto maggiore, senza tener conto poi dello seredito mo- 
rale e che constata la nostra inferiorità in questo genere di operazioni. 

Non sono pochi ancora i negozianti che mandano in Francia, 
od in Svizzera, a tingere le treccie e talvolta anche ad imbiancarle; 
ma, ad onor del vero, devesi dire che nelle tintorie di Sesto, di 
Brozzi e specialmente di Prato, si ottengono dei buoni resultati, che 
sono però la conseguenza di prove e di tentativi non condotti con 
quella razionalità e metodo che è già in uso per la tintura della 
lana e della seta. 

In nessuno stabilimento di tintoria in paglia vi è un perso- 
nale tecnico che abbia fondamento di principi teorici intorno alla 
tintura, ed è questa una delle ragioni che crediamo influire molto 
sul lento perfezionamento di tale industria. 

A Prato abbiamo avuto occasione di visitare la Scuola di 
tessitoria e tintura e di ammirare i bei resultati ottenuti da gio- 
vani che avevano scarsa preparazione di studi generali (licenza 
tecnica) e che si distinguevano specialmente nelle ricerche tecniche 
e pratiche della tintura della lana, del cotone e delle sete. 

Noi crediamo che sarebbe molto utile che in detta scuola lo 
insegnamento dello studio dei colori fosse esteso anche per l’appli- 
cazione all'arte della paglia e materie vegetali in genere; e ne ri- 

sentirebbe grandissimo vantaggio l'industria nostra, se i molti sta- 
bilimenti in cui si tinge e si imbianca, potessero avere personale 
tecnico ben istruito, modesto quanto alle pretese di stipendi, e 
quindi non costoso. 


Poichè giustamente ci si faceva osservare che gli allievi che 
escono dalla scuola di Prato, avendo avuto un breve corso di 
studì non specializzati, non hanno la pretesa di andare in qualità 
di capo fabbrica; ma, anche per ragione di età, si accontentano di 
far parte del personale subalterno, senza per questo che la loro 
opera sia meno utile. 

Come si è detto più volte, in questi ultimi anni vi è stato un 
grande consumo di truciolo; dapprincipio era lavorato soltanto allo 
stato naturale, sia solo, sin mescolato con altre materie come la 
cuba, la manilla, la paglia nostrale. In seguito la moda volle le 
trecce di truciolo colorato ed i nostri tintori hanno dovuto occu- 
parsi della tintura di una materia che presenta difficoltà non pic- 
cole, perchè abbia ad acquistare quei caratteri che sono richiesti; 
specialmente colore brillante senza perdere resistenza al lavoro di 
intreccio. 


Tipi di trecce, prezzi di costo e di lavorazione. 


Trecce di pedale e di punta. — Lo stabilire il prezzo delle 
trecce in 7 fili, per ogni pezza di 80 braccia, corrispondenti a 46 
metri è molto difficile ed è soltanto la lunga esperienza che in- 
segna a determinarne le qualità e quindi il costo. 

Le difficoltà dipendono da ciò che tutte le trecce così dette 
magline, sebbene fatte con 7 fili, resultano a seconda della gros- 
sezza dei fili, di una larghezza maggiore o minore, e che va da 
un minimo di mm. 31/2 ad un massimo di mm. 9 quando è 
fatta di filo di pedale, e da mm. 34/2 a mm. 6 1/2 se eseguita 
con fili di punta. Quindi si hanno già nel primo caso delle trecce 
di pedale, 12 numeri o categorie, per la differente larghezza delle 
trecce; queste possono poi esser fatte da donne abili che intrec- 
ciano con unitezza e senza macchiare la paglia; altre invece o per 
poca perizia, o per soverchia frelta fanno trecce ineguali, o mac- 
chiate, e quindi destinate alla tintura. Per conseguenza di ogni 
numero si distinguono almeno tre qualità e talvolta anche cinque; 
e quindi per le treccie în 7 fili di pedale si hanno da 36 a 60 


prezzi diversi. 
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Si comprende facilmente come nei rapporti tra i fattorini e 
le trecciaiole, nulla di determinato vi possa essere e come sia age- 
vole al fattorino, che vuole aggravare la condizione delle trecciaiole, 
lo stabilire un compenso non giusto pel lavoro eseguito. Quando 
questo, a parere suo soltanto e non d'altri, lo giudica come più 
gli fa piacere, procura di pagare il meno possibile di lavorazione, 
per mettersi al coperto dal danno, che gli può provenire dallo scarto 
delle trecce, quando fa la vendita al negoziante, che in generale 
stabilisce tre qualità di trecce per ogni numero, o larghezza. 

Questa si determinava anticamente con un arnese di legno 
foggiato come indica la fig. 8; e cioè una stecca di legno con in- 
faccature di diverse larghezze. In seguito si adoperò una lastra 
metallica portante lungo i lati delle incavature di mm. 8 a mm. 6 
(fig. 9). Presentemente quasi tutti adoperano una misura tascabile 
fatta di legno (fig. 10), composta di due porzioni di cui una scorre 
entro l’altra e porta delle divisioni a millimetri, e che è detta 
piede, o misura da trecce. 

Per rendere evidenti le differenze di prezzo indichiamo quelli 
per le trecce in 7 fili di pedale e di punta, nonchè delle trecce 
di 11 fili, pedale e punta, favoritici dalla Ditta Conti e Mannozzi. 


Prezzi medi per ogni qualità delle trecce fiorentine 
e per ogni pezza di braccia 80, pari a 46 metri. 


Maglina in SETTE fili \_ Maglina in 11 fili 
LARGHEZZA | di i" | == = 
| —Chpedale__ — Qi punta [ud punta _ 
I al i 

MOIS | mms] malo gs {|a 18 na | ns 

3 |2.70[2.15]1.70/1L.50/L15/1n001 —- | _|_ 
4 2.35 | 1.90| 1.53! 1.35| 1.03/ 0,95 4.30 3.85 | 3.45 
4 | 2.15 | 1.60] 1.35| 1.20| 0.95| 0.85| 3.85 3.45 | 3.00 
5 | 1.90] 1.45| 1.25 | 1.05| 0.850.753) 3.45 3.00 | 2. 60 
5% 1.70| 1.70] 1.20! 1.00] 0.80| 0.70! 3.20 2.60 | 2.20 
6 1.50 | 1.15| 1.05| 0.95| 0.75| 0.65 2/85 2.40 | 1.95| 
6 !/a 1.35 | 1.05 | 1.00| 0.90| 0.70 | 0.60| 2.60 2.20 | 1.70 
7 1.20|1.00|0.95| — = — |2.20|1.95| 1.55 
7a 1.15|0.95| 0.90) — — | — | 2.00] 1.85| 1.45 
8 1.10|0.90|0.85| — = — | 1.90] 1.70] 1.35 
8 1.05 | 0.85| 0.80| — = — | 1.80] 1.50] 1.20 
9 1.00| 0.80|0.75| — = — | 1.70] 1.80] 1.05 


La treccia di 11 fili di pedale costa in media L. 2 la pezza. 

I prezzi suindicati sono per trecce grezze, cioè come vengono 
portate dalle lavoranti: dopo l’ imbiancatura aumentano di L. 0. 20 
a L. 0.25 la pezza. Le trecce che vengono tinte aumentano di 
circa L. 0.40 a L. 0.15 per ogni pezza, qualunque sia il colore. 
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Figura 8. Figura 9. Figura 10. 
Misure per determinare la larghezza delle treccie. 
: 


Le variazioni di prezzo dal 1870 in poi per la treccia in 7 fili 
di pedale sono assai notevoli e lo dimostrano i dati che seguono, 
favoritici dal signor Arturo Ramalli di S. Angelo a Lecore (Campi 
Bisenzio), unitamente ai campioni delle trecce a cui si riferiscono 


i seguenti pre 
Prezzi per ogni categoria di trecce in 7 fili di pedale. 


1879 1889 1895 


3.50 1.80 


trecce di mm. Ad... 4 50 } 

» » Bi - 420 3.2 1.70 

» D » TRE 4.00 70 1.60 
» » SO 1.50 
» » è 40 2.20 1.30 
i » 9) 2. 00 1.20 
» » È 70 1.80 1.10 
$ » 2.40 1.50 1.00 
» » Si 20 1.10 0.90 
» » 2,00 1 0.80 
» » 8 1.70 1.10 0.70 
» » 85%. 1. 50 1.09 0.60 
» » 9 1.40 0. 90 0.50 


Molte volte il prezzo delle trecce viene stabilito in media per 
zza, ad esempio da mm. 31/5 a mm. 8 e 


diversi numeri di larghe 
per una data qualità di lavorazione comune a tutte le larghezze. I 
negozianti in questi contratti hanno sempre tendenza a fare assor- 
timenti che comprendano il minor numero possibile di trecce lar- 
ghe, cioè dei numeri di mm. 6 in su, mentre i fattorini procurano 
di esitare quanto più e possibile anche le trecce larghe, fatte ge- 
neralmente da donne in età avanzata, o da bambine, e che costi 
tuiscono lo scarto della lavorazione: e sono disposti a fare qualche 
facilitazione sul prezzo medio quanto più il negoziante fa acquisto 
di trecce di maggior larghezza. 

Ml prezzo medio si può ritenere che per le trecce in 7 di pe- 
dale e di 1° qualità, e per larghezza di mm. 3 1/ a mm, 8 1/3 era 
dal 1870-80 di L. 2.80 circa, la pezza; dal 1881-86 di L. 4.90, 


e dal 1886-96 in media di L. 1.415 la pezza. 
Ecco ora altre notizie relative ai prezzi delle trecce che sono 


poi anche in relazione al costo della paglia. 
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Il signor Carlo Bonardi di Signa scrive: le trecce che vale- 
vano L. 2, quattro o cinque anni fa, ora costano L. 0.80. 

Pugi Vincenzo, di Prato, dice che il massimo prezzo pagato 
ora alle trecciaiole per la lavorazione di una treccia a maglina è 
di L. 2.20, mentre prima era di L. 3. 50. 

Becheri Sabatino, fattorino di Prato, scrive: « Nel 1870 una 
partita di trecce in 7 fili di pedale assortite da mm. 4 a 9 di lar- 
ghezza costava da L. 3 a 2. 90, secondo le qualità, mentre ora 
trecce identiche valgono da L. 0.95 a L. 0. 75 per ogni pezza. Una 
donna che nel 1870 prendeva L. 3 di lavorazione guadagna ora 
L. 0.85: la menata di paglia aveva allora il valore di L. 4,10 ed 
ora è di L. 0.40 ed anche meno, secondo la qualità della paglia. 
Le trecce in 441 fili di punta e di pedale che nel 1879 costavano 
da L. 3. 85 a L. 8. 75 se di buona qualità, in media valgono ora 
L. 1.10 ed anche L. 1 e non si trova chi le acquisti. » 

A Campi Bisenzio, secondo il signor Tesi, le trecce di pedale 
in 7, hanno variato da un prezzo massimo di L. 2.50 la pezza di 
46 metri per assortimenti di mm. 4/2 a mm. 8, ad un minimo di 
L. 4: e per gli assortimenti da mm. 3 a 6 da L. 1. 60 a L. 0. 70. 

Il fattorino Ramalli Arturo di S. Angiolo a Lecore (Campi Bi- 
senzio), scrive che per le trecce assortite, di 1° qualità, da millime- 
tri 3 1a 8 1/2 il prezzo era di L. 2. 80 circa in media, per ogni 
pezza di 46 metri; dal 1880 al 1886 discese a L. 0.90 ed ora è 
di L. 1. 18. 

Palloni Narciso, di Campi, dà i seguenti prezzi per gli anni 


1870 1896 


Trecce di punta in 141 fili da L. 5. 00 a L. 4. 40 
» di pedale in 11 fili » 4, 60°» 41. 40 
» » in 7 fili pi * 8; 00.» 1.100 


e la mano d’ opera, retribuita in ragione di L. 3.20 a L. 2.40, 
ora si è ridotta da L. 1.05 a L. 0. 20. 
A. Pistoia, per le trecce in 7 fili di punta, si pagavano di lavo- 


razione L. 0. 80 e L. 0. 85 la pezza ed ora solamente L. 0. 35 e 


L. 0. 40. 
Un altro fattorino della stessa località scrive che le trecce di 


pedale in 7 fili, in partita, da L. 1.30 la pezza, sono diminuite fino 
a L. 0. 60: quelle in 7 fili di punta non si trova di venderle nean- 
o) 
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che per poco prezzo. Alle trecciaiole il compenso per la lavorazione 
in media da L. 0. 60 è disceso a L. 0.25 e L. 6. 20. 

A Vinci, le trecce in 13 valevano nel 4A8S0 L. 41.60 e grada- 
tamente sono diminuite a L. 0. 80: le trecce in 7 da L. 1. 80 
a L. 0. 70. Di fattura si pagava L. 4, 1.10 ed ora L. 0. 40 per le 
trecce in 143: per quelle in 7 da L. 4.40 a L. 0. 55 e meno. 

A S. Casciano Val di Pesa, il prezzo minimo per fare una trec- 
cia è di L. 0.25 ed il massimo L. 4 per quelle in 7 fili. Le trecce 
in 44 da L. 0. 65 a L. 3.25 nel 1870, costano oggi da L. 0. 25 
a L. 1. 80. 

A Calenzano il compenso giornaliero è disceso da L. 4 a L. 0.40. 

A Tavarnelle le trecce di 7 fili si pagavano L. 4. 10 ed ora 
soltanto L. 0.35 di fattura. 

A Carmignano la prima qualità vale ora L. 0. SO e L. 0. 70, 
mentre nel 1880 costava circa L. ‘3. 

I Fratelli Ballerini, di Firenze, scrivono: La trecci: 
in 7 che dal 1870 al 1880 in assortimento di mm. 
stava da L. 2.80 a L. 3.20 la pezza di m. 46, oggi è discesa fino 
a L. 1.40. La treccia di punta in 411 per assortimento di 5 1/2 & 
10 mm. costava L. 3.20 a L. 3. 60 la pezza; oggi non è affatto 
richiesta per l'esigenza della moda, e se viene acquistata in mi- 
nima parte, costa soltanto L. 4.70 a L. 1.90 la pezza. La treccia 
in 7 di punta, in assortimento di 4 a 6 mm., vale oggi L. 0.85 a 
L. 0. 75, mentre prima il prezzo era di L. 1. 40 a L. 1. 70. 

Si può ritenere poi che dal 1890 ad oggi i prezzi di costo 
delle trecce ed i compensi per la mano d’opera hanno subito una 
diminuzione del 50 per cento in confronto al periodo precedente 
e per le trecce a maglina di 7 fili di pedale, mentre per quelle 
di punta in 7, la diminuzione è anche del 70 per cento. 


Trecce del Montale. — A Montale Agliana, presso Pistoia, vi 
è una lavorazione tutta speciale di trecce. Fino a pochi anni fa 
erano fatte tutte di paglia naturale, e note senz’altro sotto il nome 
di trecce del Montale. Diamo qui un elenco delle trecce principali 
con la loro denominazione, il prezzo di vendita ed i compensi dati 
alle trecciaiole per ogni pezza di 10 metri, avvertendo però che 
quest ultimi rappresentano la media e per una buona lavorazione, 
mentre possono subire una diminuzione del 410 al 20 per cento 
quando a parere del fattorino la treccia sia fatta male. 


PER OGNI PEZZA DI 40 METRI 


DENOMINAZIONE Costo Costo 

larghezze di compresa 

_ _ lavorazione la paglia 

mm. L. L 
LISCO O: Sega in 24 0.15 0. 40 
» a nodino. |... .... 13 0.20 0.50 
LISOONA. ii ad a 27 0.30 0.70 
Lisca con tre riccioli . . . . . 13 0.20 0.50 
DAdOD6E: + asa n ea 26 0 25 0. 60 
Dadone piccolo. . . ..... 18 0.13 0.35 
Dadone grande. . . ..... 26 0. 20 0.50 
Ricciolino . . LL... 14 025 0.60 
id. in MI 14. .L,44 13 0.20 0.50 
Rete in fili 13. .....,., 20 0.20 0.50 
Gramignola.. . <. susa 17 0. 20 0.50 
DAdino: sa gg na via 20 0.15 0. 40 
ROfild.a . ur ene 20 0.20 0.50 
Dadone a sega. ....... 20 0.15 0. 40 
Persiana in fili 19... .... 20 0. 30 0.70 
PAlmBa:. + 0 se i e mi 17 0. 30 0.70 
Buco serrato fine. . . . . .. 15 0.35 0.80 
Buchi «ss used 19 0. 30 0.70 
Ricciolino . ....uina a 22 0.25 0. 66 
Buco serrato con ricciolino . . 23 0.20 0,50 
Porslaniai. +. 0 vu 20 0. 40 0.70 
Gramignola doppia . . .... 18 0.30 0,70 
RetiDo:e: = e 0 ed 14 0.35 0.80 
Coppietta. . .......,. 12 0.25 0. 60 
Lisca:imiflli di Lena 13 0.15 0.25 
Buco serrato . . ....... 25 0.25 0. 60 
i 


Bigherini o bordure fatte a telaio. — Hanno prezzi molto 
oscillanti e differenti secondo la moda e la difficoltà del disegno: 
alcuni tipi di bigherini sono costati da L. 60 a 66 la dozzina di 
pezze di 8 metri, e dopo un anno il prezzo è diminuito a L. 18 
e L. 20 la dozzina; un altro disegno che anni addietro si pagava 
L. 16 la dozzina ora vale L. 2. 

Nel 1879-80 vi fu un aumento di prezzi: i bigherini a dise- 
gni usuali che nel 1870 costavano a seconda dei disegni da L. 410 
a L. 15 la dozzina, negli anni 79-80 in seguito alla grande richie- 
sta, il prezzo raggiunse le L. 22 a 28: poi vi fu una continua di- 
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minuzione, ed ora valgono soltanto L. 7 ed anche meno, e non vi 
è vendita. 

A norma di quanto ci disse il signor Marchini di Fiesole, le va- 
riazioni di prezzo sono state all’incirca le seguenti per alcuni tipi 
di bordure : 


1879 1896 
TIAChIND LA e e n L. 12.00 L. 3.50 
Lischina a due fili con punto . » 18.00 » 3.50 
Bastone in pedale . ....... » » (6.00 » 3.50 
IBEDCIO/AE Me e oe n i » 65 » 18.00 » 10.00 
Baffill0\AYCIOCO:. .. . . . +... + + è » 40 » 20 00 » 6.00 


questi prezzi 8’ intendono per ogni dozzina di pezze di 8 metri l'una, 
cioè m. 96. Si fanno anche ora però bordure che costano L. 48 a 
L. 72 le 12 pezze. 


Treccie e bordure di truciolo. — La lavorazione del truciolo 
ha preso molto sviluppo dal 1894 in poi per fare trecce di questa 
sola materia oppure mista a paglia, a cuba, a raphia. Nel 1895 si 
è incominciato ad unirlo alla paglia nelle bordure fatte a telaio ed 
ora vi è una grande richiesta di bordure a fantasia di solo tru- 
ciolo tinto a colori vivi, e tessuto 2 telaio. Per questa speciale la- 
vorazione non serve il truciolo di Carpi, e si impiega soltanto 
quella varietà di Germania, detto truciolo seta, perchè è molto sot- 
tile, floscio e si presta bene pei lavori a telaio. Il signor Marchini 
di Fiesole ci assicurava che nel 1895 si sono impiegati oltre a 
quintali 250 di detto truciolo, ed il consumo aumenta. 


Cappelli. — È specialmente nella lavorazione del cappello che 
si accentuano le differenze di costo, dipendenti dal favore, o no, che 
la moda gli accorda. 

Le forme così dette « monachine >, fatte di treccia in 43 fili 
di punta e cucita a maglia, che si pagavano di fattura L. 1.50 nel 
1870, costano ora invece L. 0.25. 

© Nel 1870 le monachine valevano crazie 15 e cioè L. 1.05 
quelle del numero 42 (1) e L. 247 il 20: oggi valgono L. 0.56 


(4) Si dice del numero 42 un cappello che ha l’ala o la tesa formata di 12 giri di 
treccie, contando dall’esterna fino a quel giro di cui incomincia a restringersi per fare 


il capo. 


Pa 


il primo e L. 1.12 il secondo tipo. Solo nel 1893 vi fu un sensibile 
aumento di prezzi. 

Questo tipo di cappello dall'anno 1870 al 1877 costava, il 
N. 12 da L. 1.75 a L. 1; dal 1878 al 1882 diminuì a L. 4; dal 
1883 al 4887 non fu richiesto affatto e si supplì colla treccia di 
punta in 7; dall'anno 1888 al 1590 il cappello riprese ed il prezzo 
fu di L. 1.20. Dall'anno 41894 al 1895 si pagava qui a L. 1.50 e 
nell’anno 1896 diminuì in media a L. 0.75 

A Vinci, secondo il fattorino Lupi Raffaello, dal 1870 al 1875 le 
monachine usuali con tesa di 13 quattrini, si pagavano L. 2.94 il 
numero 20: oggi i negozianti offrono soltanto L. 0.70. 

Il fattorino Luigi Tofani dice che per un cappello nel 1880 si 
pagavano L. 1.50 di fattura, mentre ora per il numero 20 si paga 
L. 050 o 0.55: e nei numeri più grossi cioè pel 12 si paga da 
L. 0.20 a L. 0.30. 

A Casellina e Torri la maglina in 7 dal 1870 al 1880 è co- 
stata da L. 1.60 a L. 2.50 e da quell'epoca in poi è continuata a 
ribbassare di prezzo per finire a L. 0.60 e L. 0.70 — da cui togliendo 
il valore della paglia di L. 0.35 a 0.40 rimane come prezzo di la- 
vorazione per le trecciaiole da L. 0.25 a L. 035. 

A Capraia e Limite nel 1876 la treccia in 13 per cappelli 
veniva pagata L. 6.05 al metro ed ora L. 0.02: la trecciaiola per- 
cepiva L. 0.03 al metro ed ora soltanto L. 0.014. 

In conclusione è confermato che attualmente le lavoranti in 
cappelli non guadagnano oggi più di 25 centesimi al giorno: e si 
contenterebbero di un così misero guadagno, se il lavoro fosse con- 
tinuo; il che pur troppo non è. 

Vi sono però anche oggi degli articoli di fantasia che si fanno 
col truciolo e nei quali la donna esperta può guadagnare da L. 0.70 
a L. 1.00 al giorno: ma ciò avviene perchè non tutte sono capaci 
ad intrecciare tale articolo. Anzi è nostra convinzione, come seri- 
vono i signori Ballerini, che allorquando tutte saranno impratichite 
a lavorare in fantasia, ciò che avverrà se la moda continua a fa- 
vorirle, accadrà che la produzione supererà la richiesta ed allora 
anche per questo articolo i compensi alle lavoranti dovranno subire 
una necessaria diminuzione. 

Merita di essere accennato che si fanno anche dei cappelli di 
cartone, imitanti quelli di paglia, che ora costano pochi centesimi 
mentre si facevano già fin dal 1830 ed erano apprezzati perchè 
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« la somiglianza di questi cappelli con quelli di paglia è grandis- 
sima: inoltre essi hanno i vantaggi di essere molto leggeri, di avere 


una certa solidità, di resistere sufficientemente all’umido, e di 
essere a bassissimo prezzo 3 a 5 franchi » (1). 


L’ industria attuale nelle diverse località 
della Provincia. 


Da quando nacque l'arte della paglia e fino al 1826 non si 
faceva distinzione riguardo al genere di lavoro poichè unico era il 
cappello a treccia di 13 fili, cucita a maglia piana; soltanto variava 
il prezzo a secondo della finezza, che era contraddistinta dal mag- 
gior numero di giri, onde era formato il cappello e dalla unifor- 
mità della treccia. 

Successivamente e cioè nell’anno 1828, diminuita la richiesta 
del cappello a maglia, incominciò quella della treccia di 11 e poi 
di 7 fili di punta e di pedale per la fabbricazione dei cappelli, spe- 
cialmente da uomo, con treccia soprammessa e cucita prima a 
mano (2) e verso il 1867 con le macchine. 

Alla treccia eseguita soltanto con paglia grezza, o imbiancata, 
tenne dietro quella fatta con paglie bianche e paglie colorate note 
col nome di trecce di fantasia. In questi ultimi anni poi la paglia 
è stata sostituita da molte altre materie e specialmente dal « tru- 
« ciolo » dalla « cuba » per quelle trecce dette « mode, o fantasie ». 

Cosicchè volendo determinare le condizioni in cui si svolge 
l'industria delle trecce è mestieri indicare dove e in qual modo si 
esercita e quali prodotti se ne ottengono. 


Cappelli cuciti a punto o a maglia piana. — Il tipo classico 
della fabbricazione fiorentina era il cappello fatto di treccia a 13 


(1) Nuovo Dizionario Universale Tecnologico. 1831, Tomo HI, pag. 422. 

(2) La Ditta Guerber, Gonin e Comp. di Firenze fu la prima a fare, per il com- 
mercio con l'estero, i cappelli con treccie in 11 capi e sopracucita, per secondare le 
stravaganze della moda invalsa nell’Inghilterra e nell'America, ove così si apprezzava 
più che in altro modo disporre le trecce. (Vedi rapporto della Esposizione di arti e ma- 
nifatture toscane del 1839). 
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fili, noto sotto la denominazione di Cappotte e che tanta perfezione 
e valore aveva raggiunto nei bei tempi dell’ arte della paglia. De- 
caduto poi per le esigenze della moda e per la sostituzione di altri 
articoli, il cappello si continuò a fare la dove era più radicata 
la tradizione di tale lavoro, poichè a Signa, S. Donnino di Brozzi 
e Campi, rinomate per la lavorazione del cappello, sono appunto le 
località in cui le trecciaiole hanno persistito a dedicarvisi, e dove si 
trovano in condizioni peggiori perchè o non sanno o non vogliono 
fare altro che un prodotto che ora non ha più smercio. Eguale la- 
voro si fa a Capraia e Limite. 

A Lamporecchio si fanno specialmente i cappelli in trecce a 
13 fili di punta, a cui fanno però tanta concorrenza i cappelli fatti 
in modo eguale alle Marche ed a minor prezzo di lavorazione. 

La treccia in 7 fili di pedale si può dire che si faccia quasi 
dovunque ed è stata la prima e più grande risorsa per le treccia- 
iole, quando diminuì la richiesta del cappello di treccia in 43 fili. 

Vi sono però località in cui è predominante questa lavorazione ; 
per esempio a Prato e nei suoi dintorni: specialmente le trecce 
fatte dalle pigionali che risiedono in Prato, sono molto rinomate 
per 1’ egualianza, la pulizia e lavorazione accurata che fa ottener 
trecce di tre millimetri e mezzo veramente ammirevoli. 


La treccia in sette fili di punta è meno ricercata, perchè i 
cappelli fatti con essa, se hanno bell'aspetto per la minuta lavora- 
zione, riescono però più pesanti e non lucidi come quelli con 
trecce di pedale. 

Le punte sono più specialmente adatte per fare il cappello cu- 
cito a maglia piana, e siccome di questo non v' è più richiesta, così 
sono state utilizzate anche le punte per fare le trecce in 7 fili per 
essere cucite soprammesse. 

Specialmente a Pistoia e nelle vicinanze, a Chiazzano, Badia, 
a Pacciano, Val di Bure, S. Rocco, si fa la treccia in 7 fili di 
punta. A Cerreto Guidi, a Vinci, si fanno trecce consimili, ma che 
vanno ad ingombrare i magazzini, perchè non richieste. 

Trecce in undici fili di punta e di pedale. — È un genere 
di lavorazione che durò per molti anni, ma che ha ceduto poi il 
posto a quella delle trecce in 7 fili. Ora se ne fa in piccolissima 
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quantità nei comuni di Prato, Campi Bisenzio, Pistoia, S. Casciano, 
Tavarnelle, 
Trecce di paglia naturale e paglia colorata. — Sono dette 


anche fantasie di paglie, e dalla capricciosa combinazione di in- 
freccio di fili bianchi con altri variamente colorati, ne risultano di- 
segni in numero considerevole e graziosi. Questa specialità di trecce 
si fa all’ Impruneta, nel comune del Galluzzo ed a Montale presso 
Pistoia. 

Trecce di paglia di grano che ha fruttato e cioè paglia di 
« Calbigia ». — Si fanno molto nelle montagne bolognesi e, nella 
«nostra Provincia, a Greve. 


Trecce di paglia sfesa, cioè tagliata in tre o più parti. — Se ne 
è ripresa la lavorazione nel comune del Galluzzo, ma con poca riu- 
scita quanto alla treccia esclusiva di paglia per farne cappelli. È 
del resto uso antico perchè prima del 1830 si facevano cappelli 
di paglia cuciti e fatti con trecce a 7, 09 fili; la treccia con fili di 
paglia fessa in due, o in quattro, cosicchè il lucido e il fosco della 
paglia appaiono alternativamente ora al di sopra ora al di sotto 
della treccia. Venivano poi cuciti a punti lunghi in sopraggitto (4). 
La paglia sfesa serve invece per le trecce di fantasia fatte a mano 
e mista al truciolo si adopera per le bordure a telaio. 


Trecce di fantasia con paglia, truciolo, cuba, giunco, ecc. — 
A Poggio a Caiano, nel comune di Carmignano, si fa il maggior 
numero di trecce di fantasia: le donne di quel paese hanno ac- 
quistato una abilità speciale a lavorare il truciolo di Carpi 0 
di Germania, bianco e colorato. 


Abbiamo ammirato splendidi campionari contenenti centinaia î 
di campioni di trecce resultanti dalle varie combinazioni di colori «5 
e di disposizione dei fili, di piegatura, di larghezza delle trecce, di o 


accomodatura del truciolo, della paglia, della cuba, e di altre ma- 
ferie impiegate. 


DE î . AR s e n . , 
A misura che aumentava in questi ultimi anni la richiesta di Li / 
trecce di fantasia, è andata estendendosene la lavorazione e tro- + È 
viamo quindi che si fabbricano trecce consimili, a base special- 
A 
(1) Nuovo Dizionario Universale tecnologico, 1836. Tomo xvi, pag. 399 e scg. 
di 
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mente di truciolo di salcio, all’ Impruneta (comune del Galluzzo), 
Sesto Fiorentino, Casellina e Torri, ed in parte anche a Brozzi. 
Trecce di fantasia con materie diverse. — L’abilità delle no- 
stre trecciaiole è utilizzata dalle case estere, specialmente di Fran- 
cia, le quali fanno eseguire trecce molto ricche e costose per la 
qualità delle materie impiegate. Queste trecce sono fatte con cini- 
glie, strisce di panno, nastri di fili di seta o di canapa, ecc., ma 
non concorrono a dar lavoro a molte donne perchè non si può fare 
eseguire la lavorazione a domicilio di esse, come usasi per tutte 
le altre qualità di trecce. Per ottenere lo scopo di essere i primi 
a fare arlicoli di moda e non vengano copiati i disegni, è neces- 
sario di fare eseguire la lavorazione negli ambienti chiusi della fab- 
brica. È molto limitata questa lavorazione, a motivo che la maggior 
parte delle materie prime da impiegarsi, non le abbiamo e debbono 
pagare elevati dazi di dogana facendole venire dall'estero. Tra le più 
importanti fabbriche 
di trecce di fantasia 
con materie ricche me- 
ritano di essere ricor- 
date quella all’Impru- 
neta del signor Fro- 
secchi, e del signor 
Dearberg a Firenze. 


Bigherini 0 bor- 
dure, diconsi i lavori 
di paglia fatti a telaio | 
(fig. 14) e sono la spe-- 
cialità del comune di 
Fiesole e delle località 
vicine, Rovezzano e 
Settignano. 

Le bordure, o bi- 
gherini, ed i tessuti, 
fino a pochi anni fa, 
erano esclusivamente 
di paglia nostrale, fili 
di punta, ornati con 
o senza cordoncini di Figura 11. — Telaio di Fiesole pei « Bigherini. » 
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paglia filata: poco alla volta si sono impiegate diverse materie per 
seguire le esigenze della moda e quindi vi fu un tempo in cui alla 
paglia si unirono, crini, canapa, borraccina, raphia, e recente- 
mente poi truciolo, col quale si fanno fantasie a telaio da confe- 
zionare cappelli da donna. 

La fabbricazione dei bigherini semplici, o bordure, come usa- 
vansi anticamente, è quasi del tutto decaduta, e soltanto si sor- 


Figura 12. — Lavori in paglia, di Fiesole. 


regge quella speciale di tessuti di fili di punta e di pedale desti- 
nati a fare ventagli, e tutti quegli oggetti come portasigari, ven- 
tagli, cornici, borse, sporte ecc. di cui da un'idea la fig. 12, 
per cui Fiesole è tanto conosciuta dai forestieri di tutto il mondo. 
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La lavorazione dei bigherini, o bordure, che ora è meno accu- 
rata a causa dei bassi compensi, si limita in estate a Fiesole e din- 
torni fino a Settignano: ma nell’ inverno si estende a tutta la valle 
del Mugnone, al Mugello, al territorio di Pontassieve, Sieci, Dico- 
mano. I lavori più fini in tessuti, di cui si vedono delle vere me- 
raviglie del genere, sono esclusivi però di Fiesole. 

Nel Casentino, e cioè a Pratovecchio, Stia, Poppi, Bibbiena, 
S. Piero, si facevano tempo addietro bigherini andanti che facevano 
concorrenza a quelli di Fiesole, ma per la poca ricerca e quindi 
per il poco costo (L. 0.50 la pezza di 8 metri, che per farla oc- 
corrono circa 2 giornate) è stato abbandonato questo genere di 
lavoro: le donne si dedicano specialmente ai lavori di uncinetto 
fatti con crino, filamenti di aloe, raphia, paglia filata. 

I cordoncini di paglia erano una specialità di Fiesole: ora 
lo sono del popolo dell’ Impruneta, Comune del Galluzzo, e ven- 
gono fatti quasi esclusivamente da donne di avanzata età. Costano 
L 0.18 la pezza di 10 braccia, e può salire il prezzo fino a L. 0.23. 


Negozianti, fattorini, sottofattorini, trecciaiole 
e rapporti reciproci. 


Quando per gli scioperi avvenuti nel maggio decorso, l’ atten- 
zione pubblica fu richiamata su coloro che all'industria della paglia 
si dedicano, erano sulla bocca di tutti i nomi dei fattorini e dei 
sottofattorini, perchè a questi si facevano risalire le cause delle 
misere condizioni delle trecciaiole. 

La Commissione ha investigato se fosse vero e fino a qual 
punto e per fare comprendere bene ciò, crede utile di premettere 
un cenno intorno alle attribuzioni di ciascun ordine di persone 
interessate nell’ arte della paglia ed ai rapporti reciproci che pas- 
sano tra di esse e cioè tra i negozianti, i fattorini e le trecciaiole. 

Tra i primi si può fare la seguente distinzione : 

Negozianti che fanno solamente acquisto di treccie in 7 fili 
di punta e pedale, da imbiancare nei propri locali, o da imbianca- 
tori di professione. 
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Negozianti di cappelli di treccia in 18, grezzi da imbiancare, 
formare, e ridurre in condizioni d’ essere spediti. 

Negozianti fabbricanti di cappelli fatti con treccie  sopram- 
messe, nostrali ed estere, da cucire a macchina; questi cappelli ven- 
gono poi guarniti e messi in condizioni da esser venduti direttamente 
ai cappellai. 

Negozianti di treccie di fantasia con truciolo e paglie naturali 
e tinte, eseguite dalle trecciaiole alle loro case. 

Negozianti che fanno eseguire, soltanto nei locali della propria 
fabbrica, treccie di fantasia con paglie e materie diverse di novità. 

Negozianti di bordure o bigherini e in genere di tessuti in 
paglia sola e con materie diverse. 

Nei tempi passati ogni Ditta si può dire che avesse una spe- 
cialità di lavoro, pel quale si rendeva più conosciuta all’estero; ma 
presentemente quasi tutte si occupano dei vari lavori di intreccio e 
la distinzione si può limitare a: ditte che commerciano soltanto in 
trecce; ditte che commerciano in trecce e cappelli da imbiancare 
e formare e ditte che commerciano in cappelli cuciti e guarniti. 

I fattorini sono gli intermediari tra i negozianti e le treccia- 
iole, e cioè persone con poca istruzione in generale, ma con molta 
avvedulezza e molta pratica della qualità delle paglie e delle trecce. 
Essi vanno nelle località ove si coltiva la paglia da cappelli, l’acqui- 
stano direttamente alle fattorie, la ripongono nei magazzini, e 
la fanno imbiancare alle guazze da personale proprio oppure da 
imbiancatori di professione. Eseguita la sfilatura, fanno Y assorti- 
mento mediante le sistole o come dicono semplicemente, macchi- 
nano la paglia, tolgono le spighette, e quindi, con tutte le opera- 
zioni già descritte, preparano le paglie ridotte in fili di varia grossezza 
e lunghezza e li riuniscono in fascetti o manate sufficienti per fare 
una treccia di determinata lunghezza. 

Quando correvano tempi migliori per l’arte della paglia, erano 
moltissimi i fattorini che la Javoravano: a misura però che l’indu- 
stria decadde, molti fattorini non hanno trovato più convenienza 
a tenere tutto il personale per sfilare, e le macchine per preparare 
gli steli di grano; ed ora preferiscano fare acquisto delle paglie già 
preparate, e divise in punta e pedale, per distribuirle alle trec- 
ciaiole. 

Nel prospetto a pag. 184 si rileva che esistono in questa Pro- 
vincia oltre a 42 macchine per agguagliare la paglia, ma devesi 


notare che ora non tutte lavorano a causa. della poca richiesta 
della paglia da intrecciare. 

I fattorini sono tutti provvisti di un barroccino a due ruote; 
caricate su di esso, in un grande sacco, molte manate di paglia, 
vanno a distribuirla alle case delle trecciaiole di professione, 0 pi- 
gionali, sparse nelle varie frazioni dei paesi, oppure alle case dei 
contadini. Compiono il loro giro in determinati giorni della setti- 
mana, e in periodo tanto più breve quanto maggiore è la richiesta 
delle trecce. 

Le trecciaiole, che attendono il giro del fattorino, gli vanno 
incontro, lo circondano perchè tutte vorrebbero aver le manate di 
paglia e tutte venivano contentate nei tempi passati; ma ora il fat- 
torino non sa come difendersi per dare il minor numero di manate 
ed a quelle soltanto fra le trecciaiole, dalle quali è sicuro di avere 
lavoro ben fatto. 

S'aggiunga che in molte case vi sono bambine di 8 o 10 anni 
che incominciano a fare la treccia: ed anche per queste la madre, 
spesse volte vedova, o con poche risorse per scarso guadagno del 
marito, domanda le manate di paglia più grossa. E se il fattorino 
ha cuore, si lascia impietosire e da la paglia perchè anche la 
figliola faccia la treccia; sicuro che sarà mal fatta e che costituirà 
per lui uno scarto quando l’ offre al negoziante. 

Fino a pochi anni fa, quando nessuna materia diversa dalla 
paglia era utilizzata per intrecciare, si intendeva per treccia soltanto 
quella in 7 fili di punta, o di pedale, oppure in 13 fili e questa 
per essere cucita a punto con quella particolare abilità delle no- 
stre donne che fa si che non si veda dove e come le treccie siano 
riunite per formare il cappello. 

Allora e per le treccie e per il cappello, tipo monachina, le 
richieste erano immense ed i fattorini ricevendo le commissioni 
dai negozianti dovevano quasi raccomandarsi alle trecciaiole perchè 
il lavoro fosse fatto sollecitamente; lo pagavano bene perchè erano 
sicuri che a sua volta il negoziante avrebbe compensata la pun- 
tuale consegna delle treccie, non guardando tanto per sottile 
alle qualità. 

La sicurezza di vendita a buone condizioni, animò i fattorini 
e fare eseguire per proprio conto le trecce, che conservavano in 
locali della loro abitazione, in attesa che dai negozianti venissero le 
commissioni. Quasi tutti fattorini, secondo le loro condizioni, si pre- 


paravano una stagione per l’altra, molte migliaia di pezze di trec- 
cia di larghezze e qualità assortite. 

Nei periodi di maggiore richiesta i fattorini, dovendo fare la- 
vorare un maggior numero di trecciaiole, erano costretti ad allargare 
la zona di lavorazione e quindi furono nelle impossibilità di portare 
essi direttamente la paglia alle case. 

Ne derivò la necessità di valersi di altre persone, le quali ri- 
siedendo nelle diverse frazioni, si incaricano di prendere dal fatto- 
rino le manate di paglia, per essere distribuite alle trecciaiole ; e 
così ebbero origine i sottofattorini e le sottofattorine, che distri- 
buiscono la paglia e ritirano le trecce da consegnarsi al fattorino 
quando fa il suo giro una, o due volte la settimana. 

I sottofattorini in media percepivano dal fattorino 5 centesimi 
per ogni pezza di treccia o cappello. 

Il fattorino si reca dai negozianti con le trecce e contratta il 
prezzo, non per ogni larghezza, ma per assortimento di 3 1/ a 
8 mm, e distinguendole in tre qualità pel modo come sono eseguite. 

I negozianti scartano quelle trecce che sono fatte male o che 
ritengono di larghezza eccessiva. 

Nelle attuali condizioni dell’ industria della paglia, essi non 
acquistano che qualità molto scelte e ad un prezzo più basso che 
sia possibile, perchè con magazzini già provvisti, non vogliono au- 
mentare lo stok di trecce di cui vedono un avvenire incerto. 

Tuttavia è necessilà per il negoziante di avere in magazzino 
una notevole provvista di trecce pronte, poichè nella stagione che 
più ferve la richiesta, che è dal mese di novembre al mese di 
febbraio, e cioè la stagione peggiore dell'annata, accade spesso che 
in causa delle continue piogge, occorra per poter fare l’ imbian- 
catura più di due mesi; 2 mesi occorrono al fattorino acciocchè 
possa eseguire un’ ordinazione di un dato articolo speciale, si ag- 
giunga il tempo che abbisogna al fabbricante per la completa ese- 
cuzione, e poi ancora il tempo che la merce impiega per giungere 
a destino e così in tutto quasi 5 mesi che sono necessari per ese- 
guire un’ ordinazione ; tempo che il cliente importatore oggi non 
accorda, perchè le sue domande, che da novembre si possono pro- 
lungare a tutto il mese di febbraio e anche al mese di marzo 
qualche volta, devono essere soddisfatte entro il mese di marzo 
stesso, epoca in cui cessa la vendita della stagione ai grossisti. 

I fattorini, che si trovano a corto di capitali e che vogliono 
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vendere ad ogni costo, accettano i bassi prezzi offerti dai nego- 
zianti, i quali se ne prevalgono rispetto ad altri fattorini, che vor- 
rebbero sostenere l'articolo, per fare acquisto alle stesse condi- 
zioni. 

Si stabilisce quindi una gara, tra i fattorini, a chi cede al minor 
prezzo: ciò porta per conseguenza che i più deboli non possono 
più sostenersi e sono costretti a cessare dal commercio delle trecce. 
Altri, più provveduti, tentano di emanciparsi dai negozianti nostri, 
e iniziano trattative con compratori esteri, offrendo le trecce ed i 
cappelli a minore prezzo di quello che lo possa fare il negoziante; 
il quale ha spese di amministrazione, tasse, fitto di locali da pagare 
più elevate del fattorino, che vive in campagna. 

In queste condizioni i fattorini non possono più pagare i 
sottofattorini, i quali a lor volta si rivalgono sulle trecciaiole dando 
le manate a quelle che si accontentano di un compenso minore e 
che accordano, a favore del sottofattorino, un abbuono sul prezzo 
stabilito a questi dal fattorino. 

Anche fra le trecciaiole stesse, spinte dalle necessità della vita, 
si stabilisce una gara al ribasso del prezzo di fattura del cappello e 
delle trecce; poichè molte, invece di rifiutarsi a lavorare quando 
offrono una meschina retribuzione, si adattano a ricevere 20 a 25 
centesimi al giorno, pur di lavorare. 

Quanto ai negozianti, che acquistano le trecce ed i cappelli 
per commissione di ditte estere, o per proprio conto, onde tener 
pronta la merce per qualsiasi richiesta, tentano di vincere la con- 
correnza delle trecce della China e del Giappone col massimo buon 
mercato degli articoli nostrali. Stabiliscono cioè fra di loro sui 
mercati esteri una concorrenza di cui le Ditte estere si approfit- 
tano per pagare il meno possibile. 

Siamo convinti che le condizioni critiche attuali dipendono 
molto dalla scarsa richiesta di prodotti fatti con la nostra paglia, 
ma è certo d'altra parte che non si sarebbe forse toccato un limite 
così basso di prezzi, se tante disunioni e gare non fossero sorte 
tra i negozianti ed i fattorini stessi. 

Tutto ciò vale per le trecce in 
di pedale e di punta. 

Per le trecce di fantasia, nelle quali ha parte principale il tru- 
ciolo, o la paglia tinta, il fattorino durante la stagione morta o così 
detta dei cipolloni, cioè nei mesi di luglio ed agosto, lavora a pre- 
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fili e pel cappello di paglia 
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POSRA campioni di nuove trecce. Tiene perciò presso di sè un’abile 
trecciaiola, e un po’ con l’inizialiva di questa e in parte con sug- 
gerimento dello stesso fattorino, si finno nuove combinazioni di 

an , si fi » combinazioni di 
colori, di intreccio, di materie diverse. 

_Il fattorino porta un certo numero di nuovi campioni ad un ne- 
goziante esportatore; altre serie di campioni, diversi dai primi, 
li presenta ad altri negozianti, i quali formano così un ricco cam- 
pionario, in tanti esemplari per quanti sono i loro corrispondenti 
o rappresentanti all’estero. Ogni campione è contrassegnato con 
un numero generale progressivo e che corrisponde a quello spe- 
ciale dei singoli campionari portati dai fattorini. 

Le Ditte estere mandano anche qui dai nostri negozianti i loro 
incaricati. Questi esaminano i campioni e danno ordinazione di al- 
cune pezze di trecce che sperano possano incontrare favore. Con 
quelle trecce fanno confezionare i primi cappelli, ne vedono l'effetto 
e se il genere va, danno poi la commissione per migliaia di trecce. 
Allora i negozianti nostri passano l’ordinazione ai fattorini, i quali 
si provvedono, 0 per conto proprio, o dai negozianti stessi da cui 
hanno avuto l’ ordinazione, le materie prime e specialmente il iru- 
ciolo; distribuiscono poi alle trecciaiole 1’ occorrente per fare le 
trecce, pesando, o dando a vista, il truciolo e la paglia di vario 
colore, sufficiente per fare una pezza. 

Il fattorino, quando dà il campione al negoziante, indica un 
giusto prezzo di costo che sia remuneratore per lui e per le donne 
che fanno la treccia: il negoziante a sua volta si regola nell’ indi- 
care il prezzo alle ditte estere e nei primi tempi di lavorazione di 
qualunque nuovo modello di treccia fantasia, guadagnano bene ne- 
gozianti, fattorini e trecciaiole, le quali percepiscono da L. 0.80 a 
L. 4 e più al giorno. 

Poco tempo però dopo che è stato iniziato il lavoro di una 
nuova fantasia, altri fattorini cercano di riprodurla e l’ offrono allo 
stesso negoziante a prezzi più bassi di quelli stabiliti col primo 
fattorino. Il negoziante bada al suo interesse, accetta e non con- 
ferma il seguito della prima ordinazione data al fattorino che gli 
ha portato il campione della treccia, se non acconsente a fare la 
riduzione di prezzo propostagli dal fattorino concorrente. 

In tal modo anche le trecce di fantasia che da principio possono 
valere L. 3 e più la pezza, cadono a L. 0.80 e meno; nella stessa 
proporzione diminuisce necessariamente il prezzo per la lavorazione. 
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Le trecciaiole non avevano varietà di lavoro da eseguire nei 
tempi passati; la treccia in 43 fili cucita a punto per fare il 
cappello secondo le forme richieste dalle usanze, e le trecce prima 
in 11 e poi 7 fili di pedale e di punta, tenevano occupate le mani 
di migliaia di donne ed in parte anche di uomini. L'abilità delle 
trecciaiole si rivelava nella lavorazione della paglia sottile e nella 
unitezza e regolarità delle maglie che il Lastri (1) raccomanda 
« Sien queste, ve ne prego, unite e piane >. 

Ma in tanta semplicità di lavoro pur tuttavia quanta variabi- 
lità di esecuzione! Con paglie di grossezza differente si fanno trecce 
larghe da mm. 34/2 a 9 e più e per ciascuna larghezza si può 
distinguere, rispetto alla fattura, l’extra, la prima, la seconda, la 
terza qualità e lo scarto, di modo che sono cinquanta e più di- 
stinzioni che il fattorino fa, quando deve pagare alla donna il 
compenso per la lavorazione e che anche ora può avere per limiti 
L. 0.25 a L. 4.50 la pezza di 80 braccia o 46 metri. 

La buona qualità di una treccia dipende molto dalla paglia, 
ma specialmente dalla particolare disposizione naturale delle dita, 
acquistata e perfezionata con l’esercizio e che in parte è anche ere- 
ditaria; poichè confermano i fattorini che vi sono famiglie in cui 
è tradizionale ed ereditaria l’abilità dell’ intrecciare. 

Le differenze di lavorazione fra le trecciaiole, venivano meno 
rimarcate quando maggior richiesta vi era dei nostri prodotti: ma 
ora che sono quasi abbandonati, è meno difficile dare esito alle 
trecce più perfette, e colle quali si può sostenere la concorrenza 
delle trecce chinesi, più convenienti per il prezzo, se ordinarie, ma 
non mai della finezza delle nostrali. Vengono perciò dai negozianti 
scartate, o valutate pochissimo, quelle che non sono fatte bene ; i 
fattorini per risentire meno danno dagli scarti, pagano poco le 
trecce buone, pagano meno ancora le più ordinarie e così si è 
giunti al punto che una donna poco abile non possa guadagnare 
più di L. 0.20 al giorno. E sono queste le trecciaiole che hanno 
fornito il maggior contingente fra le scioperanti. 

Da quando è stata iniziata la lavorazione del truciolo e delle 
paglie colorate ed altre materie per le trecce fantasie, l'abilità delle 
nostre trecciaiole in ispecie di alcuni comuni, ha avuto campo di 
manifestarsi in tutta la sua estensione. Chi ha esaminato i ricchi 
ie 


(1) Poema cit. 
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campionari dei fattorini di Poggio a Caiano, dell’ Impruneta, di 
Montale Agliana, di Sesto Fiorentino, ha potuto persuadersi come 
vi sia poco da fare per perfezionare l’ industria delle trecce di 
fantasia fatte con truciolo e paglia. 

Nelle località ricordate, se il lavoro delle trecciaiole fosse me- 
glio organizzato ed i fattorini non determinassero tra di loro una 
gara al ribasso del costo delle trecce, le condizioni avrebbero potuto 
mantenersi buone; invece, anche per le fantasie, le trecciaiole gua- 
dagnano pochissimo e vi è per di più l’ aggravante che rimangono 
spesso senza lavoro non essendo possibile che ne venga eseguito 
più di quella quantità necessaria a completare le commissioni date 
dai negozianti ai fattorini; poichè in tale genere di trecce, quelle 
che rimangono non hanno più nessun valore, se passate di moda. 

Le trecciaiole che lavorano in fanti devono lavorare in casa 
propria, o nei locali del fabbricante fattorino, cioè non possono, come 
eran solite, fare di 


.... voci risuonar la valle » 
« Lietamente alternando e versi e maglie » 


devono cioè rinunciare a far la treccia passeggiando come erano 
abituate, intessendo la classica treccia in 7, o quella in 13 fili. 
Questo sacrificio di libertà personale, non si vuole ancora fare 
in molte località, specialmente dalle donne, che non sono più in 
giovanile età. - 


Si possono eliminare i fattorini ed i sotto 
fattorini? — Un intermediario tra i negozianti e le trecciaiole 
è in molti casi indispensabile. Suppongasi, come avviene del resto 
di frequente, che da una ditta estera sia data la commissione di 
20,000 pezze di treccia di una data qualità, da consegnarsi in una 
settimana. Il negoziante dovrebbe avere rapporti diretti con 2850 
trecciaiole sparse in una zona estesa, poichè non tutte possono 
esser abili per un dato lavoro, e supposto che ognuna avesse presso 
di sè la paglia e facesse una treccia al giorno: oppure si richie- 
derebbe un personale numeroso ed abile, da mandare in giro per 
distribuire la materia prima da intrecciare e per ritirare poi il la- 
voro finito; personale che non sempre avrebbe costante lavoro. 

Invece, appena ricevuta Ja commissione, il negoziante avverte 
415, 20, o più, fattorini e secondo la loro importanza dà a ciascuno 
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di essi ordinazione di 500 a 2000 trecce; i fattorini che hanno già 
presso di se la paglia pronta, la distribuiscono alle donne che si 
trovano per lo più nelle vicinanze ove risiede il fattorino e in 
pochi giorni riunisce tante trecce quante ne occorrono. Molte volte 
i fattorini hanno già presso di sè le trecce richieste e da loro fatte 
eseguire per proprio conto. 

Nelle condizioni attuali riteniamo che si possa escludere 
l’ intermediario sotto-fattorino, il quale aveva la sua ragione di fun- 
zionare, senza danno delle trecciaiole, quando i prezzi erano re- 
muneratori per tutti, e le richieste numerose ed urgenti. Ora 
nulla di tutto ciò, ed il fattorino potrebbe avere rapporti diretti 
con le trecciaiole. 

In tutti i 43 comuni della provincia di Firenze, nei quali si 
lavora in paglia, la statistica fatta dalla Commissione annovera 347 
tra fattorini e sotto-fattorini, e sapendo che i negozianti esportatori 
sono 78, ad ognuno di essi in media corrisponderebbero più di 44 
tra fattorini e sotto-fattorini! 

Se persistono le condizioni attuali dell’ industria della paglia, 
il numero suindicato degli intermediari, verrà naturalmente a ri- 
dursi, come si è diminuito quello dei fattorini che macchinavano 
la paglia, e delle persone addette a questo lavoro. 

Sarebbe forse possibile mettere in più diretto rapporto le 
trecciaiole con i negozianti esportatori, quando si trattasse di fare 
eseguire le trecce di fantasia, perchè queste si fanno solamente in 
seguito ad ordinazioni e sono più facili ad essere giudicate, non _ 
essendovi da fare tutte quelle distinzioni per larghezza e modo di 
esecuzione, che rendono difficile classificare le trecce liscie in 7, 
ed il cappello a maglia piana. 

Una causa che contribuirà a fare diminuire il numero degli in- 
termediari di secondo ordine è anche il modo col quale si fanno 
ora i pagamenti. Fino a quando funzionavano nella provincia di 
Firenze le due Banche Toscane, era facile ai fattorini e negozianti 
esportatori regolare i propri conti mediante effetti che trovavano 
facili sconti, o rinnovamenti; soppressi quegli istituti di credito, 
tutto il commercio ha dovuto esser fatto a contanti. Ora accade 
che il fattorino deve ogni settimana pagare alle trecciaiole l’ im- 
porto del lavoro e talvolta anche anticipare alle più bisognose 
parte di quello della successiva settimana; intanto immobilizza il 
capitale disponibile trasformandolo in trecce, in attesa di venderle. 
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Nel caso più favorevole cede le trecce al negoziante, il quale rara- 


mente paga l’ importo complessivo in breve tempo, € in tal caso 
fa lo sconto del 3 per cento; più frequentemente dà ogni setti- 
mana al fattorino un acconto Paesi alla importanza dell’ac- 
quisto fatto. Abbiamo veduto molte & queste fatture di vendita 
delle trecce e che a tergo portavano le indicazioni di 20 e più ac- 
conti settimanali, in modo che ;l pagamento a saldo si effettua in 
molti mesi. In tal modo il necoziania guadagna l interesse del 
danaro che trattiene, mentre il —Etiorino cerca di rivalersi sulle 
trecciaiole pagandole il meno possibile. 


Operazioni che si fanno alle trecce ed ai cappelli grezzi. 


I fattorini ritirano dalle Javoranti le trecce e le portano ai ne- 
gozianti. Questi fanno tre o quattro categorie delle trecce a seconda 
non della larghezza, ma della qualità di intreccio e stabiliscono un 
prezzo medio per assortimento di trecce larghe da mm. 4 a 8. 

a Incomincia poi il Javoro speciale, che si fa dai negozianti espor- 
tatori, per ridurre le trecce in condizioni di essere spedite. 

Anzitutto ‘vengono distinte a seconda della larghezza; poi si 
misurano le pezze, e quelle che sono mancanti si completano per 
portarle alla lunghezza di m. 46: dopo si candeggiano con i me- 
todi indicati, si avvolgono in matasse col giro di 1 metro (v. fig. 13) 
si legano in pacchi di 6 0 di 12 e si conservano entro armadi ben 
puliti e chiusi, 0 si spediscono, mettendole entro grandi casse di le- 
gno, contenenti kg. 30 a 40 di treccie. Per formarsi un’idea del 
numero delle trecce in rapporto al peso, indichiamo quello di cia- 
scuna qualità di treccia, distinta secondo la larghezza e considerata 
allo stato greggio : 


mm. Peso di 100 trecce mm. Peso di 100 trecce 
4 Kg. 4.100 7 Kg. 10.200 
4‘ » 5.100 7'/a » 10.900 
5) » 5.800 8 » 11.100 
5% » 7.100 8 » 13.000 
6 » 7.700 9 » 14.500 
6 


des » 9.000 
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Dopo imbiancate le trecce diminuiscono di peso, circa del 17 
per cento. 


sa smi MM 


1 cappelli formati con treccia in 13 fili, cucita a maglia piana 
cioè a punto, sono venduti dai fattorini ai negozianti, i quali devono 
sottoporre i cappelli a molte operazioni. 


Figura 13 — Annaspatura o confezionatura delle pezze. 
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La prima è quella di fare eseguire il ireccino e cioè di condi- 
zionare la fine della treccia in modo che non abbiano a presentarsi 
delle irregolarità nella tesa o ala del cappello: questo lavoro viene 
fatto a cottimo per L. 1.20 a L. 4.50 per la rifinitura di 100 cappelli. 

Segue la zeccolatura, cioè il togliere nell’ interno del cappello 
tutte le punte sporgenti dei fili di paglia intrecciata: per levarle 
meglio si scaldano i cappelli con un tamburlano, in modo che di- 
ventino ben asciutti: strofinando poi un cappello contro un altro 
si levano gli zeccoli. 

L’imbiancamento, o candeggio, si fa con i processi antichi per 
i cappelli ordinari, e per mezzo dei metodi moderni, cioè all’ acqua 
ossigenata, per quelli di paglia fine. 

La soleggiatura completa il candeggio. 

I cappelli devono poi essere esaminati per togliere i fili mac- 
chiati e sostituirli con altri. 

« Una volta cucito, il cappello non è terminato come si può 
pensare; se è bianco lo si candeg gia ancora sia colla zolfatura sia 
colla esposizione al sole all'aria aperta; l’apparecchiatura che segue 
poi è quella operazione che dà la foggia definitiva al cappello. 
Questa anticamente si faceva, e d’ altronde si fa ancora in parte, 
semplicemente a mano su forme di legno e con ferro caldo, presso 
a poco come si opera pei cappelli di feltro, tenendo presente però 
che la paglia si imbozzima con sostanze diverse, tali la gelatina, colla, 
gomma e vernici, e che le macchie che possono accadere nell’ope- 
razione si tolgono con una spugna imbevuta di sale d’acetosella. Più 
tardi l’apparecchiatura procedette più speditamente con certi torchi 
detti « a cilindrare », poi vennero gli strettoi a vite, a boccioli, a 
leve codate, ed infine nel 1867 comparvero gli strettoi idraulici con 
l'intervento di forme metalliche riscaldate. Le forme di metallo sono 
fatte comunemente di zinco e poste in appositi sostegni ricevono il 
riscaldamento dalla parte inferiore. Adagiato in una forma il cap- 
pello greggio, si abbassa il coperchio delia macchina che si assicura 
con galletti 0 nottolini (fig. 14). L’operaio ag sce allora sulla leva di 
una piccola pompa idraulica e comprime l’acqua entro ad una ro- 
busta borsa di gomma elastica attaccata al coperchio, e questa di- 
latandosi spinge il cappello contro le pareti della forma e quindi 
esso prende la foggia corrispondente al cavo della forma stessa » (1). 


(1) BeLLOc ing. LUIGI, op. cit. 
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Fra le ditte più antiche che costruiscono presse da cappelli 
sono da menzionarsi quelle del Desireau a Firenze e del Miche- 
lagnoli a Signa. La figura da un'idea di queste macchine da for- 


Figura 14 — Presse per dare la forma ai cappelli di paglia. 


mare i cappelli, che minacciano di rimaner inoperose se la moda 
non favorisce l’uso dei cappelli di paglia cuciti a punto. 

I cappelli tipo monachina pesano in media da kg. 6 a kg. Vj 
ogni cento a seconda delle qualità. 
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PARTE II. 


Cause delle condizioni attuali dell’ industria 
della paglia. 


È doloroso constatare che i prezzi dei lavori in paglia non sono 
mai stati così bassi come ora, e se non vi sono leggi economiche 
che lasciano intravedere la probabilità che attraversiamo un pe- 
riodo critico di lunga o breve durata, è lecito in parte supporre 
che anco una volta in aiuto della nostra classica industria, venga 
la moda: 

Sii, + ie dl dirlo spetta 
Dell’orbe intiero alla maggior Reina 
- Alla moda dich’ io: dessa comanda 
A suo talento; ed or prescrive, or cangia 
Del margin spaso, e della cuspid’ anco 
Figura, altezza, estensione, e giro. 


Così scrive il Lastri, ed è purtroppo vero: da essa dipende 
l'avvenire di una industria ed il benessere di migliaia di persone. 

Come vi furono tempi in cui, per il favore da essa accordato 
al nostro cappello, aumentò la produzione per soddisfare alle ri- 
chieste di tutto il mondo e quindi crebbe anche il prezzo di costo 
e della mano d'opera, così ora ci troviamo in un periudo di condi- 
zioni affatto opposte; cioè minime richieste e prezzi oltremodo bassi, 
per la eccessiva quantità disponibile e prodotta, in confronto a 
quella, domandata. 

Si aggiunga ora l’aggravante di una concorrenza fatta da ar- 
ticoli simili, come Je trecce del Giappone e della China, e di ma- 
terie che alla paglia si sono sostituite come il truciolo, la raphia, 
îl cotone, la seta e si comprenderà come vi siano ragioni più che 
sufficienti per spiegare lo stato attuale di depressione dell’ indu- 
stria fiorentina. 

Le cause principali però che hanno determinato la crisi del- 
l'industria devono in particolar modo essere messe in evidenza. 


= 103 = 


La lavorazione della paglia si è estesa 
troppo. — È molto difficile poter stabilire se e di quanto sia 
aumentato il numero delle lavoranti in paglia, poichè manca ogni 
base di confronto con dati statistici raccolti in tempi anteriori. 
Nella maggior parte dei comuni della provincia di Firenze si eser- 
cita l’arte della paglia e la statistica che ha compilato la Commis- 
sione ci fornisce questi risultati: 


Comuni nei quali 


Circondari Numero dei Comuni “si lavora în paglia non si lavora in paglia 
Firenze 39 29 10 
Pistoia 0 6 4 
S. Miniato 14 7 7 
S. Casciano 12 1 41 

75 43 32 


e cioè in 43 Comuni la popolazione si dedica in tutto, o in parte, 
all’ industria della paglia. 

Il numero totale dei lavoranti in paglia resulterebbe di 84,558 
di cui donne 80,160 e uomini 4,398. 

Una statistica pubblicata nel 1894 e contenuta nel fascicolo Lv 
degli Annali di Statistica, da come cifra totale quella di 21,312 la- 
voranti; ma è a notare che mancano tutti quelli dei circondari di 
Pistoia, S. Miniato e Rocca S. Casciano ed inoltre è probabile che 
sieno state indicate solamente le trecciaiole di professione, le così 
dette pigionali. 


Concorrenza che fanno i lavori eseguiti 
dalle contadine. — Il numero complessivo delle donne 
che lavorano in paglia, secondo le resultanze della statistica fatta 
dalla Commissione, è di 80160 per tutta la provincia di Firenze e 
dà ragione in parte, della grande concorrenza che il lavoro fa a se 
stesso e quindi della diminuzione del compenso. 

Dai pochi documenti che esistono intorno all’ arte della paglia 
gi rileva però che fin dal 1822 il numero degli operai oltrepassava 
quello di 80000 in un periodo di grande floridezza, poichè a quanto 
serive il Mariotti (1), « a quel tempo la mano d'opera era pagata 


(1) Op. citata pag. 16. 
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« dalle due alle otto lire il giorno in ragione della destrezza del 
« lavorante ». 

La facilità di procurarsi guadagno, senza sforzo di ingegno nè 
grande abilità manuale, ha fatto si che la lavorazione della paglia 
da quel piccolo centro in cui era nata, si estendesse a molte loca- 
lità della provincia di Firenze ed a gran parte di quella d'Arezzo, 
« offrendo di che vivere, sebbene modicamente, a quasi 100 mila 
« persone d’ ogni età e d'ogni sesso ». 

Nessun documento però ci da notizia del come fosse repartito 
il lavoro e cioè quanto eseguito da vere trecciaiole di professione, 
e quanto invece dalle donne di famiglie addette alla lavorazione 
dei campi. 

È supponibile però che queste in molto scarso numero fossero 
rispetto alle trecciaiole di professione, altrimenti dette pigionali, 
perchè, agglomerate nei paesi, formavano la maggior parte della po- 
polazione, si dedicavano esclusivamente al lavoro di paglia. 

E che così fosse, si è indotti a ritenerlo consultando le cifre 
della popolazione dei principali comuni che dell’arte della paglia 
si possono considerare la culla. 

Infatti Ja popolazione era la seguente nei Comuni di: 


Anni Brozzi Campi Signa 
4745 5839 48453 : 

1833 9276 8918 5654 
4853 10797 10330 6650 
1883 9891 12235 7539 


E cioè dal 1745 al 4853 la popolazione si è più che raddop- 
piata e certamente non perchè i territori di quei comuni si siano 
arrichiti di lavoratori dei campi, ma bensì di famiglie di cui uo- 
mini e donne trovavano occupazione nelle varie operazioni che la 
paglia richiede, per essere preparata ed intrecciata. 

A. misura che si accentuò il decadimento dell’arte della paglia, 
e specialmente dal 1892 in poi, per sostenere la concorrenza delle 
treccie chinesi e giapponesi sui mercati esteri, fu necessario di- 
minuire il costo di. quelle nostrali; la diminuzione si accentuò 
in parte sulla materia prima cioè la paglia, ma molto di più sulla 
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lavorazione a causa del già accennato sistema di offerta a ribasso, 
praticato dai negozianti e fattorini tra di loro. 

I fattorini fabbricanti incominciarono a distribuire la paglia 
da intrecciare, di preferenza alle donne delle famiglie coloniche, 
alle contadine delle montagne, le quali fanno eguale lavoro, ed in 
alcuni casi migliore, perchè meno affrettato, e per un compenso 
minore; poichè avendo già assicurato vitto ed alloggio, ciò che 
ricavano dal lavoro della paglia è tutto un di più per soddisfare le 
vanità dell’ abbigliamento personale. 

Alla preferenza che‘i fattorini danno alle contadine non è 
forse estraneo qualche regaluccio di frutta, o di pollame, e tutto 
ciò serve a mettere le pigionali in condizione di inferiorità; sono 
quindi costrette per aver lavoro a farlo almeno alle stesse condi- 
zioni che i fattorini hanno stabilito con le donne delle campagne 
e che sono portate ad esempio per ottenere la riduzione del prezzo. 

Dalle località di montagna le contadine fanno una grande con- 
correnza, poichè nei lunghi periodi di ozio, nell'inverno e nelle sta- 
gioni contrarie alle facende dei campi, intessono con grande abilità 
irecce e cappelli per vilissimo compenso; diminuendo il lavoro per le 
trecciaiole di professione, che su di esso devono fare assegnamento, 
per sostentare la famiglia, spesso numerosa e priva del guadagno 
che in altri tempi potevano procurare gli uomini. 

Per stabilire bene tali condizioni di cose, la Commissione non 
si contentò di fare una statistica delle lavoranti in paglia; ma volle 
distinguere le vere trecciaiole di professione. Oltre alle notizie 
statistiche, raccolte per mezzo dei Sindaci di ciascun comune, desi- 
derò anche conoscere su tale questione il parere dei molti fabbri- 
canti e fattorini. Il numero delle Javoranti contadine rispetto alle 
pigionali sarebbe il seguente nei qui sottoindicati comuni e se- 
condo le risposte contenute nei questionari : 

Nel Comune di Prato il numero delle contadine sarebbe di 
1/3 secondo una risposta, di 1/5 secondo un’altra, di 1/3 a parere 
di un terzo interrogato; nel Comune di Campi secondo le risposte 
rispettivamente di 4/ 10 % 40 0 10 % 4/12 Î/1 1/8; Brozzi po- 
chissime; Signa e Lastra a Signa 4/4 5 % 1/5 1/55 %0 1/5 4/5 1/4 
4/3 Montale 1/5 1/5 1/1; Pistoia 4/5 4/0 9/1; Cerreto Guidi 1/9 41/5 4/0 
1/9 1/53 Gasellina e Torri 1/3 4/5 4/io 4/1; S. Casciano Val di Pesa 
1/3 30 %o; Calenzano 4/4; Greve 2/3; Tavarnelle 1/3; Fiesole 4/3; 
Carmignano 5 4/5 42 4/4; Capraia e Limite 1/3 1/7 1/5. 
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Dalla statistica fatta dalla Commissione risulterebbero i se- 
guenti rapporti di numeri fra le pigionali e le contadine : 


Persone addette alla lavorazione della paglia. 


uomini adulti. . . . N. 3465 ) e sn 
fanciulli . . »gggi\ nomini 4398 
donne adulte. . . . » 55690), a 
fanciulle . . . . . » 24470 | donne 80160 
Totale N. 84558 
di cui 
pigionali . . . . . N. 65499 


contadini . . . . . » 19059 


Totale N. 84558 


Le lavoratrici della campagna sarebbero quindi nella propor- 
zione di un quarto circa rispetto al numero totale; ma devesi far 
notare che il lavoro da esse eseguito non si può considerare che 
sia nello stesso rapporto, poichè è noto come le contadine lavorano 
solamente una parte dell’anno, quando cioè la loro opera non è 
richiesta dalle faccende campestri. 

Nel numero di uomini indicati dalla statistica, devono esser 
compresi tutti quelli che si occupano della imbiancatura, sfilatura, 
assortimento della paglia. Trascurabile è il numero di uomini che 
fanno la treccia, se si eccettuano alcune frazioni del comune di 
Campi, ove molti esercitano il mestiere di venditori ambulanti di 
pesce: dal giovedi al sabato vengono alla città e nel rimanente 
della setiimana lavorano in paglia. 


Concorrenza dei negozianti e dei fatto- 
rini fra di loro. — Quando correvano tempi migliori per 
l'industria della paglia, ogni negoziante pensava a sè; per le grandi 
richieste dei nostri prodotti, facevano a gara fra di loro ad acca- 
parrarsi le trecce ed i cappelli, fatti eseguire dai /attorini, pagando 
ciò che questi domandavano, pur di poterne formare la quantità 
necessaria per la spedizione da farsi entro il tempo pel quale si 
erano impegnati coi compratori esteri. Il fattorino a suna volta 
sollecitava il lavoro dalle donne, le quali lavoravano per i fattorini 
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che le pagavano di più. In tal modo tanto i negozianti, come i 
fattorini e le trecciaiole, guadagnavano bene. 

Ora le cose sono cambiate: i nostri prodotti sono meno ri- 
chiesti, i negozianti ne hanno depositi considerevoli e non acqui- 
stano se non a bassi prezzi, essendovi incertezza nelle vendite; com- 
prano a preferenza le qualità più scelte e fanno quindi maggior 
scarto sia delle trecce che dei cappelli, che a loro presentano i 
fattorini. Questi, pur di realizzare il capitale impiegato, vendono; e 
per aver un piccolo guadagno, od un minor scapito per lo scarto, 
procurano alla lor volta di pagare il meno possibile alle donne; 
le quali, strette dal bisogno, si assoggettano a far trecce e cap- 
pelli per un compenso davvero irrisorio. 

Giò forse non sarebbe accaduto così rapidamente se nego- 
zianti e fattorini non avessero essi stessi provocato un deprezza- 
mento nella nostra produzione; poichè, invece di mantenersi tutti . 
uniti nell’interesse comune, ognuno ha cercato per conto pro- 
prio di mettere sui mercati esteri la maggior quantità possibile di 
trecce a prezzi sempre più bassi, procurando di acquistare dai 
fattorini a migliori condizioni e determinando fra di essi una gara 
per ottenere che le trecce fossero offerte a minor prezzo. 

La maggior parte dei fattorini che fanno lavorare un numero 
considerevole di donne sparse in differenti e distanti località, 
avevano d’uopo dell’opera di sotto-fattorini, i quali potevano gua- 
dagnare discretamente quando i prezzi erano remuneratori per 
tutti; ora invece nulla più possono percepire dai fattorini e spe- 
culano quindi sulla mano d’ opera delle trecciaiole, dando a pre- 
ferenza le manate di paglia a quelle che sono più abili o che 
per maggior bisogno si adattano a lasciare qualche centesimo di 
più a benefizio del sottofattorino. 

È specialmente questa concorrenza, esercitatasi tra i nego- 
zianti nostri rispetto a quelli esteri; tra i fattorini rispetto ai ne- 
gozianti nostri; e dalle trecciaiole stesse riguardo ai fattorini, che 
ha determinato una diminuzione di prezzi, di guadagni e di retri- 
buzioni, maggiore certamente di quella che sarebbe naturalmente 
causata dalla concorrenza ai nostri prodotti sui mercati esteri. 

Spettava a noi il regolare la produzione in modo da non 
averne eccesso; poichè sta il fatto che per alcuni articoli di paglia, 
come ad esempio la treccia in 7 fili di pedale, della larghezza di 
min. 34/2 a 5, nessuno può ancora farci concorrenza per la materia 
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prima con la quale è formata questa qualità di treccia, e si deve 
cercare il mezzo per quanto è possibile di non deprezzarla a danno 
nostro e forse a tutto vantaggio degli industriali esteri. 


Esuberanza di produzione in confronto 
allo smercio. — Se l'industria della paglia da cappelli si 
potesse meglio regolare, se ne avrebbe per conseguenza di pro- 
porzionare la produzione di quei determinati articoli che si è certi 
possano essere esitati, invece di ingombrare i magazzini, immobi- 
lizzando capitali sottratti alla circolazione. 

Dei prodotti nostrali, cioè trecce in 7 e cappelli di treccia 
in 43 fili cucita a punto, vi è presentemente una notevole quantità 
invenduta; ma i negozianti e fattorini non si preoccupano tanto 
per le trecce, quanto pei cappelli: delle prime vi può essere an- 
cora richiesta e probalità di vendita a motivo del basso prezzo e 
della buona lavorazione. Non è così dei cappelli, che non sono 
domandati e di cui pur tuttavia in questi ultimi anni è stato fatto 
un numero sproporzionato al consumo. 

Dalle informazioni raccolte si rileva che non si può dire di- 
minuito il commercio delle trecce, e se ora ve ne sono disponibili 
in quantità notevole, ciò dipende dalla maggior produzione, ma non 
dalla minore vendita. 

Il ribasso continuo della mano d’opera ha influito su questa 
maggior produzione; poichè, se una trecciaiola lavorando 7 od 8 ore 
al giorno poteva guadagnarsi da 40 a 60 centesimi, ora, per rag- 
giungere lo stesso scopo, è necessario che lavori 10 012 ore e più, 
producendo maggior quantità di treccia; la quale a sua volta de- 
termina una maggiore diminuzione nei prezzi, perchè negozianti e 
faltorini si risolvono a fare acquisti di prodotti, sui quali corrono 
rischio di non smerciarli, soltanto se a condizioni molto favorevoli. 

Una causa speciale ha influito a rendere più gravi le conse- 
guenze della crisi in cui trovasi l'industria della paglia nelle lo- 
calità più rinomate per l’ arte stessa e cioè a Brozzi e vicinanze. 

Il territorio di questo Comune è largamente coltivato con la 
saggina da granate (Sorghum Saccharatum) e la raccolta di queste 
piante, la separazione del seme, la imbiancatura, | assortimento, 
la confezionatura delle granate, tenevano occupati molti uomini, 
e cioè oltre a 1200, i quali guadagnavano bene rendendo ricco il 
paese di Brozzi. 
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Coi nuovi trattati di commercio, fu imposto un dazio di im- 
portazione in Francia di L. 18 a L. 21 al quintale (4) : resa così im- 
possibile la lavorazione ed il commercio delle granate, incominciò 
quello della saggina greggia e la lavorazione vien fatta diretta- 
mette in Francia da alcuni capi operai italiani. Un numero gran- 
dissimo di persone è rimasto qui senza lavoro, con difficoltà 
di trovarne altro, e ciò accadde proprio nel periodo in cui, anche 
per Ja decadenza dell’arte della paglia, veniva aumentando il con- 
tingente di coloro che non sanno come impiegare le loro braccia. 


Vendite all’estero fatte dai fattorini. — La 
disunione tra i negozianti, e la gara tra i fattorini ad offrire a minor 
prezzo per poter vendere, hanno determinato la scomparsa dei fatto- 
rini di minor importanza, e che da pochi anni si erano dati a tale 
occupazione. I fattorini che nei tempi passati avevano accumulato 
un po’ di capitale, tentarono di mettersi in diretta corrispondenza 
con case estere e di eliminare l' intermediario del negoziante ita- 
liano, al quale prima unicamente facevano le vendite. I fattorini 
che risiedono in campagna, hanno minori spese per tasse, e per 
vivere; nessuna spesa di amministrazione e quindi sono in grado 
di offrire i prodotti in paglia a migliori condizioni del negoziante. 
Le case estere approfittano di tali circostanze, e del basso prezzo 
stabilito dal fattorino esportatore, se ne fanno arma nelle succes- 
sive contrattazioni col negoziante, perchè questo ceda e diminuisca a 
sua volta i prezzi, e vi riesce. Ben si comprende come il nego- 
ziante costretto a diminuir il prezzo di vendita, diminuisce poi an- 
che quello che paga al fattorino, e così si accentua un deprezza- 
mento del genere, che si risolve poi in ultimo a maggior danno 
delle trecciaiole. 


Sostituzione di materie diverse e spe- 
cialmente truciolo, alia paglia nostrale. — Il 
cappello da donna, formato da trecce in 13 fili e cucito a maglia, o a 
punto, attraversa ora una crisi che non si era mai pronunciata in pas- 
gato così acuta, e nelle località in cui Ja produzione del cappello è 
quasi esclusiva, le condizioni delle trecciaiole sono davvero gravi e 

er ora non facilmente migliorabili. Il cappello fiorentino ha dominato 
sugli altri per tanti anni; ora è quasi escluso. Non trattasi già di 


(1) Scope con manico L. 21; senza manico L. 18 al quintale; saggina da scope, 
greggia, esente. 
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forma, di dimensioni ; non si vuol più la materia prima di cui è 
formato; la paglia è in ribasso per la moda: ad essa sono state 
sostituite tante altre materie che si prestano a tutte le stravaganze, 
che non si discutono, ma che sono accettate se di moda. 

Così è del « truciolo » naturale © colorato, col quale vengono 
fatte trecce capriccicse, dette « fantasie » di bella apparenza, di 
costo mitissimo, di poca durata; tre requisiti che favoriscono la 
rinnovazione ed il consumo. Chi ha e-aminato i ricchi campionari 
dei negozianti e fattorini, in particolare di Poggio a Cniano, si me- 
raviglia per il numero sterminato di modelli diversi di treccie, nelle 
quali le combinazioni dei colori, le differenti. materie impiegate 
per fare la treccia, la eleganza dei disegni, dimostrano la naturale 
abilità inventiva delle donne di quei paesi, che tanto è stata 
messa a profitto in quest'ultimi tempi dai negozianti esteri, i quali 
hanno fatto eseguire quantità innumerevoli di trecce di fantasia. 

Anche per l’anno prossimo pare che il truciolo e le treccie 
di fantasia vogliano avere il predominio sulle altre e se così fosse 
si renderebbe sempre più acuta la crisi. della fabbricazione del 
cappello di paglia nostrale, di cui esistono attualmente depositi 
enormi presso tutti i negozianti e fattorini. 

Col truciolo si è intrecciata la cube per alcuni anvi, ma ora 
si è quasi cessato, per il caro prezzo di tale materia. 

Per le trecce di fantasia, nelle quali si mescola la paglia, a 
quella nostrale, si è sostituita in gran parte, imbiancata oppure 
tinta, la paglia di frumento che ha dato il seme, cioè della così 
detta « Calbigia », coltivata specialmente nelle montagne bolo- 
gnesi e dalla quale ricavano steli sottili, di facile imbiancatura 
che si lavorano e si assortiscono per grossezza e lunghezza, 2 
simiglianza della paglia vera da cappelli. 

Si è tentato di adoperare altre materie come ad esempio, i 
giunchi, le foglie ed i cartocci di granturco, la manilla, una materia 
vegetale detta « Pia » che è leggera e lucida come la seta, ma 
fino ad ora con poco successo 

Ora si fanno trecce con strisce di carta naturale, o rivestite di 
seta: con nastri fatti di fili di canapa cilindrata, o di seta, tenuti 
riuniti da colla. Per cappelli da inverno si intrecciano strisce 
di panno, ciniglie e tante altre materie per la preparazione delle 
quali si sono impiantate fabbriche speciali in Germania ed in 
Svizzera; materie che a noi non possono giungere a causa dei 
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dazi di importazione di modo che è impossibile di potere su larga 
scala usufruire della abilità delle nostre trecciaiole per eseguire 


trecce con le suindicate materne. 


La concorrenza dei cappelli e delle trec- 
cie fatte in altre provincie. — Fino dall’ anno 1885 
era notevole la fabbricazione di cappelli fatti con paglia di grano 
che ha fruttato; ma specialmente nelle montagne dell’Appennino 
bolognese si fanno ora in numero stragrande cappelli greggi di 
paglia di Calbigia, cioè di grano gentile bianco che ha dato ìl 
seme, eseguiti con treccia in 13 fili e cuciti a punto come il cap- 
pello fiorentino. 4 ‘ 

Questi cappelli di montagna vengono a Firenze per essere 
imbiancati, formati, e poi spediti in America e danno per conse- 
guenza se non un grande utile ai negozianti, almeno lavoro per lo 
più in quei mesi dell’ anno in cui sarebbero costretti a licenziare 
temporaneamente gli operai e cioè nei mesi di luglio e di agosto. 
Abbiamo assistito in uno dei principali stabilimenti di Firenze al 
confezionamento di 9000 dozzine di questi cappelli ordinari che 
costano L. 12 al cento, allo stato greggio e che mandati nell’Ame- 
rica costano circa L. 20 ogni cento cappelli. 

Ma non è questa la concorrenza che fa danno al cappello no- 
stro: quella che gravemente, colpisce l’ industria è la concorrenza 
che fanno i prodotti ottenuti nelle Marche e nel Casentino, ove 
hanno imparato a fare bene e ad un prezzo mitissimo, il capello 
di treccia in 18 fili di punta e di pedale, cuciti a maglia piana. 

Chi non è molto pratico dell’ arte scambierebbe facilmente i 
cappelli provenienti dalle Marche da quelli nostrali, tanto sono fatti 
bene: unica differenza che i cappelli fiorentini presentano è di 
essere eseguiti con treccia cucita girando da destra a sinistra men- 
tre quelli delle altre provincie hanno ia treccia che gira da sini- 
stra a destra. 

In tutte le località, fuori della provincia di Firenze, dove hanno 
imparato a fare bene la treccia ed il cappello, i nostri fattorini 
spediscono la paglia, specialmente di punta, perchè il costo di la- 
vorazione è minore; ed in tal modo allargandosi tanto la zona di 
lavorazione ed il numero di chi lavora in paglia, ne deve necessa- 
riamente conseguire il deprezzamento del prodotto e del lavoro. 
Questa causa sommata a quella della esuberante produzione in con- 
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monia alla richiesta, dà ragione dello stato attuale dell'industria della 
paglia nella nostra Provincia e delle misere condizioni di coloro 
GU in soverchio numero vi sono occupati: condizioni che sono 
più gravi assai per le località ove unico genere di produzione è il 
cappello cucito a punto. 


Trecce di Carpi. — Sono così chiamate senz’ altro i 
lavori di intreccio fatti con truciolo, o piallature di salcio, e più 
frequentemente di pioppo; se ne fa anche ora un commercio gran- 
dissimo e che pel basso prezzo fa una notevole concorrenza alle 
trecce di paglia. Col truciolo ridotto in striscie molto strette SÌ 
fanno treccie liscie e di fantasia e queste completamente bianche, 
o miste con truciolo colorato. 

I tipi principali delle trecce lavorate a Carpi presso Modena, 
sono i seguenti: 

Treccia a 9 fili, larga mm. 4 1/2 con i fili larghi 1 mm. La 
pezza di m. 45 costa L. 1. 

Treccia in 3 fili, larga 5 a 6 mm,, fatta con striscie di tru- 
ciolo Jarghe mm. 3 1/2; la pezza di m. 45 costa L. 0.20, 

Picaut, larga mm. 10 in più: è fatta con 7 fili e da una parte 
ha una smerlatura poco marcata; la p i di m. 20 costa L. 0.50. 

Amore stretto, larga mm. 15: è in 9 fili con smerlatura ©@ 
punte: la pezza di m. 20 vale da L. 0.80 a L. 1. 

Amore largo, simile alla precedente quanto a fattura ma è 
larga mm. 27 a 30; la pezza costa da L. 0.70 a L. 0.90. 

Bernina, è una treccia simile all’ « Amore » ma ha in più 
delle sporgenze alternate che sorpassano la smerlatura: è fatta in 
9 fili larg 17 mm. circa; la pezza di 20 m. costa L. 0.72 e lire 
0.75. Di questa treccia se ne fanno ogni settimana delle spedizioni 
da Carpi di oltre 20,000 pezze e si mantiene anche attualmente 
viva la richiesta di questo tipo di treccia, malgrado che già da tre 
anni sia stata eseguita e spedita in Inghilterra. 

Zig-209; di varie larghezze: da mm. 15 a 20 e fatta con 4 
listelli di truciolo larghi 7 a 8 mm.; la pezza di 20 metri vale 
L. 0.40. 

Maniche, treccia fatta in 9 striscie di cui 5 per il fondo della 
treccia e 4 per la dentatura; la pezza di 20 m. vale L. 0.50. 

Ventaglini, in 3; è fatta con 40 fili, larghi mm. 4-5 e la 
treccia resulta di mm. 23-25; la pezza vale L. 0.85. 
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Ventaglioni, in 7. treccia composta da 12 fili di cui 5 per la 
base della treccia e 7 per le smerlature a ventaglio; la pezza vale 
L. 0.85. 

Tavolone, è una treccia liscia fatta in 15, 17 e 19 fili di mm. 3 
e quindi resulta della larghezza di mm. 28 e più. Serve princi- 
palmente per rinforzare cappelli senza che abbia ad aumentare 
molto il peso; la pezza vale da L. 0.50 a L. 0.60. 

Le denominazioni dei tipi di treccia suindicati, ci sono state 
favorite dal signor Celeste Bagni che fa commercio qui in Firenze, 
esclusivamente di truciolo e di trecce di Carpi. 

Nella provincia di Vicenza la lavorazione della paglia si è estesa 
moltissimo e l’importanza che ha e le varie fasi che l industria ha 
attraversato sono esposte in modo assai completo dall’ ing. Belloc (1). 

Marostica è il centro della lavorazione e delle operazioni com- 
merciali in trecce e cappelli, che fanno notevole concorrenza ai no- 
stri prodotti, specialmente di qualità non fine. 

Dalla provincia di Napoli, e in particolare da Ischia ci ven- 
gono quei cappelli di paglia non intrecciata, ma fatti con steli riu- 
niti l'uno accanto all’altro, e accodati per le estremità. Questa spe- 
ciale lavorazione è originaria della Svizzera; ebbe sviluppo ad Ischia 
da uno svizzero recatosi colà per utilizzare quelle paglie che sono 
di migliore qualità e più lucide: ma è industria anche questa finita 
stante la concorrenza di prodotti consimili che si fanno al Giappone. 


Concorrenza delle produzioni estere. — 
Fra le nazioni d'Europa deve esser ricordata specialmente la Sviz- 
zera, che fa una grande concorrenza all’Italia. La produzione mag- 
giore è nei Cantoni di Argovia, Friburgo e Ticino; ed ha sede nel 
Freiamt, nel Seetal, nella Valle della Reuss e nelle parti limitrofe 
del Cantone di Lucerna. 

L’industria della paglia in Argovia, consiste nella fabbricazione 
delle trecce, dei cappelli e delle guarnizioni, o bordure; un ramo 
importante è il confezionamento delle trecce d’Asia e cioè Vim- 
biancatura, la tintura, e gli ornamenti che su di esse fanno con 
nastri di cotone colorato. 

A. dare una idea dell’ importante produzione delle trecce in pa- 


(1) BeLLOG ing. LUIGI. Condizioni dell'industria della paglia nella provincia di 
Vicenza. Annali del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 1893. 
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glia della Svizzera (1) basterà accennare che soltanto ] 
pee) 5 7 3 hi \er eli S is 
Uniti dell'America del Nord sono state esportate pel io Pg 


Franchi 1,493,334 nell’anno 1885) 


n 1,276,227 » 4890 
» 1,842,671 » 1891 
» 2,819,812 » 1892 
»  2,725,A441 » 18933 
» 2,669,280 » 1804 
»  3,462,907 » 4895 


a cui si deve aggiungere il valore di Franchi 2.071.000 
È è ” ; Ù 
pelli esportati nel 1895. ? per cap- 
Queste cifre hanno tanta più importanza, in quanto è 
nell'America che prima trovava il più esteso smercio, la pi RA 
10, 1a produzione 


toscana di trecce © cappelli. 
Nella Germania, in particolare a Barinen (Prussia Ren: 
nana) Frei- 


burg (Baden) ed a Coburgo (Sassonia), si fabbricano cappelli 
eIli, guar- 


nizioni e trecce di cui alcune hanno anche da noi cons 
nome d'origine (Coburgo). Attualmente si fanno in G ci > 
larga scala tante materie prime atte all’intreccio, come è“ nn 
nastri, 0 passamani, di cotone a fili uniti o tessuti a % ) gira; 
gran parte è poi lavorata in Svizzera. dedica 
Dei prodotti della China e del Giappone diremo più dit 
diffusa- 


hanno tanto influito a determinare lo stato attual 
* Sl attuale 


mente poichè 
della paglia nella nostra provincia. 


della industria 


La concorrenza delle trecce della . 
a far ribassare notevolmente la richiesta 4A 
delle trecce ® sette fili e di altre di nostra (rodazione, ai P.Eezzo: 
piuttosto ordinaria; poichè le trecce fatte con le paglie di quanta 
sono ancora Una specialità nostra e dipendente dalle molto fini 
paglie che ancora nella China non hanno. qualità delle 
Le trecce di mm. 31/, a 4 però sono richieste in pic 

ila) perchè di prezzo relativamente elevato, ni quan- 
consumo occorrono articoli di poco costo. Ed è appunto pel grande 
Ja China ci ha vinto: essa manda trecce a 7 fili che in ciò che 
più di una lira ogni 110 metri, e se abbiamo sl ar 
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ha influito 
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(4) Esposizione nazionale svizzera a Ginevra, 1896. Catalogo ufficia! 
iale. pag. 36. 
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nostra produzione di trecce, è stato necessario ribassare molto i 
prezzi a danno delle lavoratrici, che si sono vedute costrette a pre- 
stare la loro mano d'opera a condizioni di prezzo che mai aveva 
raggiunto limiti così bassi. 

Vi sono stati alcuni tipi di trecce, come ad esempio quella 
detta « Ginocchiello » che per alcuni anni incontrò molto favore 
e ne furono eseguite diversi milioni di pezze. Quando il « Ginoc- 
chiello » era di moda, le trecciaiole guadagnavano anche L. 2 al 
giorno, e tanto era facile a farsi, che qualunque bambina di 12 anni 
si guadagnava benissimo L. 0. 80 al giorno. 

La China si impossessò di quel disegno, lo riprodusse, e la 
produzione fu tale che per perfezione di fattura e pel buon prezzo, 
non si potè più lottare e ne fu cessata da noi la fabbricazione. 

Abbiamo veduto un campionario di trecce chinesi e giappo- 
nesi di pregio grandissimo per la lucentezza della paglia e 1° uni- 
formità della lavorazione. La maggior parte dei disegni delle nostre 
trecce in paglia, che si possono fare con fili non melto fini bianchi, 
o tinti, sono riprodotti, e le trecce hanno un prezzo così mite che 
non possiamo sostenere la concorrenza con quelle eseguite da noi. 


La concorrenza delle trecce del Giap- 
pone è ben diversa. Queste trecce sono slate imposte dalla moda, 
che ha messo in evidenza qualità differenti a quelle della paglia 
nostrale. Ai cappelli fatti con trecce nostrali cucite, per sovrappo- 
sizione o a maglia si fanno questi appunti : 

a) di perdere facilmente la forma; 
b) di non avere naturale lucidezza ; 
c) di costare molto se si vuole genere un po? fine. 

Il cappello nostrale risente facilmente delle condizioni igrome- 
triche dell’aria, e con l’uso si deforma, specialmente nella tesa ; 
inconveniente questo che non si ha con la treccia giapponese che 
è molto solida e resistente. 

Queste trecce, larghe 20 e 30 millimetri, sono fatte con sette 
fili di paglia intiera schiacciata, di diverse larghezze, che ha una 
Jucentezza naturale grandissima, il che costituisce un pregio ca- 
ratteristico di queste trecce, note sotto il nome di « Puillasson. » 
I fili di paglia hanno la lunghezza di soli 11 centimetri, e, data la 
loro grossezza, è evidente l’ abilità colla quale vengono intrecciati 


dai giapponesi. 
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Le trecce Giapponesi di cui si fa maggiore importazione sono 
le seguenti: 

4. « Paillasson » intrecciato con grossi steli di paglia ap- 
piattiti larghi mm. 7 e la treccia fatta con 7 fili resulta Jarga mm. 
30. Ogni pezza di 50 metri pesa 720 grammi e si fanno con essa 
cinque cappelli da uomo. Costa L. 5 circa, compreso aggio dell’oro 
e trasporto. È la treccia più ricercata. 

2. « Paillasson » consimile al precedente per il numero dei 
fili intrecciati, che son però più stretti, mm. 5 e quindi la treccia 
resulta larga mm. 25. La pezza di m. 50 pesa grammi 520 in me- 
dia e per un cappello da uomo ne occorrono m. 12, cioè gr. 126 
per cappello. 

3. « Paillasson » in 7 fili, o steli, larghi mm. 4 4/2; la 
treccia resulta di mm. 20. La pezza di 50 metri pesa 470 gr. e 
per ogni cappello ne occorrono m. 14, circa gr. 134. 

4, « Rustic » giapponese, corrisponde al zig-zac fatto di 
truciolo a Carpi. È una treccia con paglia molto larga, mm. 7, fatta 
con 4 fili di paglia sfesa e uniti due a due in modo che da ambe 
le parti sia lucida. La pezza di m. 50 pesa gr. 350 e per un cap- 
pello ne occorrono m. 44, circa gr. 119. Carattere speciale di 
tutte le trecce giapponesi è, come si è detto, la grande lucentezza 
naturale. 

Questo carattere è stato utilizzato per fare la concorrenza an- 
che per i cappelli di paglia fatti non con trecce, ma con steli intieri 
riuniti, noti sotto il nome di cappelli d'Ischia. Questi costavano prima 
L. 2 e più; fino al 1895 si facevano anche in Svizzera al prezzo 
di L. 0,70; ora vengono dal Giappone e costano soltanto L. 0.30. 

Non abbiamo potuto stabilire se queste trecce giapponesi 
sono fatte con paglia di grano, d’avena, o di riso, al fine di vedere 
se è possibile di imitarle e farne da noi la lavorazione. Attualmente 
è considerevole la quantità di dette trecce che vengono importate 
in Italia per farne cappelli, destinati però solamente al consumo 
interno e non per la riesportazione. 

I Paillasson giapponesi si prestano benissimo ad essere tinti 
e conservano la loro lucidezza; i cappelli di tale treccia incomin- 
ciano a rendersi un po’ comuni e perciò si procura di renderli 
più ricchi, mediante aggiunte fatte alle trecce stesse con nastri di 
cotone colorato. Tali lavori si fanno già su larga scala nella Svizzera, 
dove hanno trovato modo di impiegare così la mano d’ opera che 
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non avrebbe più un proporzionato compenso nella produzione della 
treccia locale. 

Quanto al prezzo dei cappelli fatti con paglia nostrale in con- 
fronto a quelli di trecce giapponesi osserviamo che questi ultimi 
si vendono ad un prezzo abbastanza elevato, e cioè da L. 3 a L. 4 
secondo la confezionatura, mentre con la stessa spesa si potrebbe 
acquistare un cappello di paglia nostrale di buona qualità; ma la 
moda si è pronunciata pel cappello giapponese e nulla in questo 
senso si può fare. 

Meritano di essere notati a questo proposito due fatti caratte- 
ristici. Nel paese di Sesto Fiorentino, dove, pure si era esteso lo 
sciopero delle trecciaiole per mancanza di lavoro e per le basse 
mercedì, una gran parte degli uomini, unitisi alle scioperanti, por- 
tavano cappelli giapponesi. A Prato, al mercato della paglia da 
cappelli, che si tiene ogni lunedì, faceva contrasto il sentire le la- 
gnanze dei fattorini e dei venditori di paglia, per la crisi che at- 
traversiamo e la mancanza di vendite dei cappelli nostrali, mentre 
gli stessi negozianti in paglia avevano un cappello giapponese in 
testa. Ciò prova quanto possa la moda e come di essa ne siano 
seguiti i capricci fin nel ceto più modesto delle popolazioni. 


Cause dello sciopero delle trecciaiole. 


1115 maggio 1896 giunse notizia che a Brozzi, S. Donnino, Signa, 
le lavoranti si rifiutavano di eseguire le treccie. Riunite in numero 
considerevole, percorrevano le vie dei paesi limitrofi, facendo smet- 
tere di lavorare le donne che incontravano e, dato l’ assalto ad 
alcuni barroccini di fattorini, che ritornavano dal loro giro setti- 
manale, sparsero le treccie per la strada e le abbruciarono. Met- 
tendosi a sedere lungo il binario, fecero fermare il tram di Poggio 
a Caiano, si impadronirono delle treccie di truciolo a cui fecero 
subire la stessa sorte; e così continuarono fino a che l'intervento 
di forza armata non ristabilì l’ ordine che era stato turbato. Per 
diversi giorni però l'agitazione continuò e si estese a quasi tutti 
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i comuni nei quali è maggiore il numero delle trecce 
fessione, le pigionali. 

Questo movimento così generale che mai si era verificato, ebbe 
per causa principale la diminuzione del compenso per la ile 
delle treccie, compenso che mai aveva raggiunto limiti così bassi. 

La insufficiente retribuzione pel lavoro fu ed è tuttora ca- 
gionata dalle cause che abbiamo esaminato in modo speciale e cioè: 

a) soverchio numero di lavoranti in treccie; 

b) eccessiva produzione in confronto alla vendita; 

c) poca abilità in molte donne che vorrebbero esser pagate 
come le abili; 

d) concorrenza del lavoro fatto dalle contadine; 

e) concorrenza che si fanno tra di loro le trecciaiole per 
disputarsi le poche manate di paglia distribuite dal fattorino. 

Le condizioni generali di mancanza di lavoro per gli uomini, 
hanno reso più sentita la diminuzione dei compensi ottenuti dalle loro 
donne e quindi accadde che alle manifestazioni, le quali avrebbero 
dovute esser fatte soltanto dalle inter ssate, si unirono in gran 
quantità anche degli uomini eccitanti allo sciopero ed alle violenze; 
come ne fanno prova i non pochi processi che si sono svolti al 
nostro tribunale e le condanne inflitte ai provocatori dei disordini. 

La manifestazione prima dello sciopero, ebbe luogo nei comuni 
in cui le condizioni dell'industria è in maggiore decadenza per la 
minore richiesta del cappello di paglia, vero tipo fiorentino. Ed in 
fatti è a Brozzi, S. Donnino, Petriolo, Signa, cioè nei paesi classici 
per la fabbricazione del cappello di treccia in 13 fili, cucito a punto, 
che la crisi è maggiore; perchè là quasi esclusivamente le donne 
sanno fare un lavoro che dà prodotti di pregio indiscutibile, ma 
che per ora sono stati esclusi dalla moda e quindi non più ri- 
chiesti, specialmente all’ estero. 

A determinare lo sciopero si sono aggiunte cause speciali e 
locali come ad esempio una grande animosità verso alcuni fattorini 
che respinsero con modi poco umani delle donne che domandavano 
un maggior compenso, 0 almeno lavoro; e come avviene quasi sem- 
pre, bastano piccole cause per dare origine a grandi agitazioni quando 
vi è una generale tensione di malcontento allo stato latente, che 
attende Y occasione di manifestarsi anche con atti riprovevoli, spe- 
cialmente se vi è chi ha interesse ad aumentare piuttosto che a 
diminuire l’ agitazione. 


riole di pro- 
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Altra causa locale di malumore fu questa: all’Impruneta vi è 
un Fattorino-fabbricante che fa eseguire trecce di fantasia, con 
materie molto costose, e in locali chiusi, perchè non gli siano co- 
piati i disegni che egli fa eseguire nelle trecce. Il signor Frosecchi 
tiene occupate 100 e 200 donne ma di più non può tenerne non 
avendo continuità di ordinazioni: e quindi tutte le trecciaiole non 
occupate in fabbrica, vollero far smettere di lavorare anche quelle 
che non volevano. 

In quella circostanza tutti hanno procurato di prendere dei 
provvedimenti efficaci per far ritornare la quiete fra le trecciaiole. 

La Camera di Commercio di Firenze procurò di comporre 
dissidi locali e di far distribuire la paglia per fare trecce. La Ca- 
mera del lavoro, animata dal desiderio di eliminare quanto più è 
possibile gli intermediari, i fattorini, e mettere in contatto le lavo- 
ranti in treccia con i negozianti, si adoprò per istituire delle coo- 
perative di produzione. 

Gli industriali negozianti in treccie e cappelli, considerando che 
causa principale delle crisi era la mancanza di lavoro equamente 
retribuito, si firmarono in N.° 25 per una quantità totale di 
411,000 pezze di treccia e N.° 182,000 cappelli, da fare eseguire 
subito ed a prezzi giusti per le lavoranti, o trecciaiole. 

Questo provvedimento, tenute presenti le condizioni e le cir- 
costanze di tempo in cui fu preso, servi a calmare 1’ agitazione e 
fu bene. Considerandolo però rispetto alle condizioni in cui si 
svolge ora l'industria della paglia, non si può fare a meno di te- 
mere che pel futuro sia stato più un male che un bene. 

La crisi fu determinata dal basso prezzo di costo dell'articolo 
cappello a maglia e quindi dalla proporzionata scarsa retribuzione 
del lavoro per eseguirlo, tanto che i prezzi erano di L. 0.20 per 
il cappello del N.° 12 e L. 0.05 per ogni giro in più. 

Nell’ adunanza dei negozianti fu stabilito invece che il com- 
penso pel lavoro fosse di L. 0.30 pel N.° 12 e L. 0.10 per ogni 
giro in più fino al N.° 15 e L. 0.07 per ogni giro sino al N° Y. 

Se scrupolosamente siano stati mantenuti questi prezzi, se cioè 
i Fattorini abbiano tutti corrisposto alle trecciaiole il compenso pel 
lavoro in proporzione degli aumenti di prezzo stabiliti, la Commis- 
sione non potrebbe in modo sicuro affermarlo. 

AI dire di molti fattorini accadde dopo lo sciopero, che i ne- 
acquistarono bensì le trecce fatte eseguire per 1’ obbligo 


gozianti 


29 


— 122 — 


assuntosi e portanti il segnale di riconoscimento, ma facendo uno 
scarto di trecce in ragione del doppio di quanto praticavano prima; 
di modo che, secondo i fattorini, sarebbero stati essi i più sacri- 
ficati in tutto il lavoro fatto eseguire, dopo lo sciopero, ai prezzi 
stabiliti nell'adunanza dei negozianti. 

Questo sensibile aumento nella retribuzione del lavoro e quel 
che più conta, la concessione immediata delle trecce e cappelli da 
eseguire, non fu dalla massa delle trecciaiole intesa nel vero senso, 
e cioè come un rimedio del momento; esse ritennero che se 
i prezzi erano bassi, ciò dipendeva esclusivamente dai fattorini e 
che questi invece realizzavano i guadagni come pel passato. Ignare 
delle condizioni generali in cui si trova presentemente il commer- 
cio dei lavori di paglia di Firenze, non potevano, o volevano per- 
suadersi che il cappello nostro, che per tanti anni ha trovato in- 
contrastato esito in tutto il mondo, non venisse più richiesto; non 
si immaginavano neanche che trecce presso a poco eguali a quelle 
da esse fatte per tanti anni, potessero esser mandate dalla China 
per la metà del prezzo che costano qui le nostrali. 

Tutto ciò era ignorato e se le condizioni veramente misere di 
alcune famiglie che sul lavoro della treccia dovevano vivere, ren- 
devano urgente di provvedere in qualche modo e per singoli casi, 
non era possibile che ad un tratto potessero esser modificate le 
condizioni generali dell’ industria. 

Vi sono stati degli anni e molti, in cui i negozianti hanno 
guadagnato quanto hanno voluto per la grande richiesta ; essi stessi 
lo confessano: ma è altresì vero che almeno alcuni, in partico- 
lare quelli che commerciano in cappelli e trecce fiorentine classi- 
che, e cioè le magline in 7 e 41 fili, non si trovano in buone 
condizioni, e cioè chiudono i bilanci con disavanzo notevole. La 
Commissione ebbe luogo di accertare questo fatto; ma le lavoranti 
non credono che siano passati i bei tempi e che si debba lottare 
per sostenere sui mercati esteri le trecce, che per lo addietro non 
avevano rivali. 

I negozianti, in seguito alle premure della Camera di Commer- 
cio, si sono obbligati a far eseguire del lavoro a condizioni migliori 
per le trecciaiole; ma fu una concessione momentanea poichè tutti 
erano sicuri che mettevano nei loro magazzini dei cappelli che vi 
sarebbero rimasti lungo tempo per essere venduti ad un prezzo minore 
del costo. Intanto la nuova quantità di cappelli e di trecce eseguite 
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in una stagione che è già nota come stagione morta, o dei mesi dei 
cipolloni, è venuta ad aumentare quella già disponibile e giacente 
nei magazzini dei negozianti e dei fattorini, A mano che una 
eccezionale richiesta non venga dall'estero, contribuirà sempre più 
a far ribassare il prezzo, data la quantità disponibile in confronto a 
quella domandata, e potrà determinare maggiore crisi quando si 
deve effettuare la ripresa della stagione di lavoro normale e cioè 
nel settembre prossimo. x 

Per il favore da tanto tempo goduto dai lavori in paglia di 
Firenze e fino a quando altre materie non si sono sostituite, si è 
creata una categoria speciale di lavoratrici, le quali si sono esclu- 
sivamente dedicate a far trecce e cappelli, vivendo unicamente del 
guadagno di questo lavoro, che non richiede, nè impiego di sforzo 
materiale, nè applicazione di intelligenza, e che ha invece impresso 
e resa ereditaria una tendenza a schivare le fatiche ed a non po- 
tersi assoggettare a lavori che non siano così piacevoli come il fare 
la treccia. 

In tutte le località italiane ed estere dove si fanno lavori con- 
simili, questi non costituiscono la occupazione esclusiva di tutto l’an- 
no: vi si dedicano nei mesi in cui le faccende campestri non ri- 
chiedono il lavoro delle donne, e cioè nei mesi da novembre a 
maggio. Così ad esempio nella Svizzera, che per le trecce è fra i 
paesi d’ Europa quella che più ci fa concorrenza, nessuna donna, ad 
eccezione di quelle impiegate nelle fabbriche speciali, lavora in 
treccie nei mesi estivi ed autunnali. 

A Signa, Brozzi, S. Donnino, Poggio a Caiano, e in tutti quei 
paesi in cui la lavorazione della paglia ha più antica tradizione, le 
trecciaiole costituiscono una permanente disponibilità di lavoro, 
che non sempre trova modo di aver impiego e non può seguire 
le fluttuazioni del commercio dei prodotti in paglia ; l’ eccedenza 
di mano d’opera non trova come utilmente procurare in altro modo 
un guadagno. 

E questa eccedenza va sempre aumentando, poichè il lavoro di 
treccia si è esteso alla campagna, e perchè non essendo più suffi- 
cente il meschino guadagno delle donne adulte, sono messe a far 
le treccie anche le bambine di 7a 40 anni, nelle famiglie delle 
pigionali. In un gruppo di trecciaiole a Poggio a Caiano ci ha col- 
pito il vedere tante bambine fare la treccia ed abbiamo voluto 
trarne la fotografia che è qui riprodotta (fig. 45). 
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Nel paese di Brozzi e specialmente nella frazione di S. Don- 
nino, il 23 luglio minacciava di rincominciare l’agitazione, 0 come 
impropriamente dicevasi, lo sciopero, fra le trecciaiole. E diciamo 
impropriamente, poichè per sciopero si intende il cessare dal lavoro 
consueto per ottenere un miglioramento di mercede, mentre là 
trattavasi di mancanza di lavoro. E ne era causa principale il non 


Figura 15. 


accordo dei fattorini locali; alcuni non trovavano convenienza 
a far lavorare, non avendo, o prevedendo, commissioni dai nego- 
zianti ; altri non distribuivano paglia da intrecciare perchè essendo 
rimasti soli temevano che si riversassero su di essi le domande di 
lavoro da parte di tutte le trecciaiole. 

Schiariti alcuni malintesi che esistevano fra i fattorini, per- 
suase le trecciaiole ad accettare lavoro con equo compenso tenuto 
conto della stagione e delle condizioni dell’ industria, 1 agitazione 
cessò completamente. Ed a conseguire ciò si adoperarono molto il 
Sindaco di quel comune e alcuni membri della Commissione stessa. 
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Associazione fra i negozianti ed i fattorini. 


Nel periodo di tempo in cui la Commissione fu incaricata di 
compiere l'inchiesta, due fatti sono avvenuti e dei quali devesi fare 
cenno: e cioè la proposta di una Camera Sindacale per l’ industria 
della paglia, e l'attuazione delle Cooperative fra le trecciaiole. 

Una delle cause della diminuita remunerazione dell’industria è 
certamente la concorrenza che i prodotti della Svizzera, del Giap- 
pone e della China fanno a quelli nostri, sui mercati di Inghilterra 
e d'America; ma è anche confermato che il deprezzamento delle 
nostre trecce è conseguenza della concorrenza tra i negozianti espor- 
tatori per esitare la loro merce: e di questa gara i compratori 
se ne approfittano e la spingono anzi a tutto loro vantaggio e no- 
stro danno. 

Ad evitare questa disunione tra i negozianti esportatori italiani, 
ed anche per far cessare la concorrenza fra di essi ed i fattorini 
fabbricanti, fu indetta una assemblea generale a cui presero parte 
i principali interessati nella fabbricazione e nel commercio dei la- 
vori in paglia. 

Una Commissione, nominata per studiare un progetto di 
Sindacato e Sodalizio, compilò uno Statuto di cui crediamo utile di 
riportare le disposizioni principali : 

« Ant. 1.° Viene formato fra i fabbricanti di Cappelli e Trecce 
di paglia, ed i negozianti esportatori, un Sindacato sotto il nome 
di Camera sindacale per l'industria della paglia. 

Art. 2.° Scopo di detto Sindacato è: 

a) Proteggere l'interesse generale dell’ Industria, procurando 
di organizzare fra i fabbricanti ed i negozianti, dei rapporti ami- 
chevoli, onde possa sviluppare e prosperare questo importante com- 
mercio della paglia. 

b) Occuparsi di tutte le questioni di tasse che possono gra- 
vare ingiustamente il nostro commercio e perciò lo sviluppo del 
medesimo, procurando che nessun negoziante possa sottrarsi dal- 
obbligo di pagare le imposte che gravano sul di lui esercizio, 
nascondendo la sua vera qualità di negoziante esportatore. 

Occuparsi delle questioni doganali, delle tariffe ferroviarie per 
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i trasporti della merce, dando a tutti coloro che lo richiedessero, 
quelle comunicazioni e schiarimenti che potranno desiderare. 

c) Stabilire accordi per i prezzi delle trecce e dei cappelli, 
secondo le qualità e numeri di questi ultimi. Prendere delibera- 
zioni per la uniformità della lunghezza lineare delle trecce. 

d) Provvedere per la sicurezza all’ Estero, perchè i nego- 
zianti sieno rappresentati da persone oneste ed atte a far trionfare 
la nostra industria, possibilmente di comune accordo coll’ ufficio di 
informazioni commerciali, istituito presso il Ministero di Agricol- 
tura, Industria e Commercio. 

e) Formare e provvedere tanto ai Tribunali, che alle Dogane 
e dove abbisognerà, arbitri e giudici per le controversie che potes- 
sero sorgere fra i negozianti e le Dogane stesse, e fra i negozianti 
e fattorini. 

f) Infine, procurare di mantenere alto il prestigio del nostro 
commercio, colla lealtà e colla dignità che ognuno dovrà porre nei 
rapporti commerciali nell’interno ed all’ Estero. 

Art. 3.° Tutti i negozianti e fabbricanti di treccie e cappelli 
di paglia saranno ammessi a far parte del Sindacato, purchè sieno 
elettori commerciali e che godano ottima reputazione. 

Art. 4° Tutti i componenti di una Dilta potranno far parte 
del Sindacato purchè ciascuno paghi la tassa annuale : però ogni 
Casa potrà essere rappresentata da un solo membro appartenente 
alla medesima a condizione che quello riconosciuto dalla Camera 
sia sempre la stessa persona e non possa che Essa prender parte 
alle Assemblee Generali. 

Arr. 5.° La tassa annua sarà di Lire Ventiquattro per ogni 
aderente, esigibile ogni anno anticipatamente all'atto della sotto- 
scrizione, o della rinnovazione. 

Art. 6.° Tutti i Soci o aderenti potranno disdirsi dalla Ca- 
mera Sindacale, purchè lo facciano per mezzo di lettera diretta al 
Presidente un mese prima della scadenza dell’annata di abbuona- 
mento. Se questa formalità non verrà prevista e compiuta nel tempo 
prefisso, l’aderente farà parte della Camera per un’altro anno an- 
cora, e sarà obbligato di pagare la tassa annuale corrente. » 


Seguono poi le disposizioni per il Consiglio di amministra- 
zione, le riunioni delle assemblee, le elezioni ecc. 
A questo proposito ci piace ricordare come fino dal 1864 con 
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l'intervento della Camera di Commercio, venne sottoscritta la con- 
venzione qui sotto riportata: 


« Noi soltoscritti negozianti di treccie di paglia, volendo to- 
gliere l'abuso della misura corta nelle treccie di paglia lisce, il 
quale è tanto pregiudicevole al commercio, abbiamo stabilito una 
convenzione reciproca fra noi, la quale dichiaramo di accettare 
spontaneamente e vicendevolmente impegnandoci sulla nostra pa- 
rola ad osservarla in tutte le sue parti. Essa è la seguente: 

« Art. 1 — L'unica misura legale per le treccie lisce, di punta 
e di pedale, tanto in 11 che in 7 fili, sarà in avvenire di metri 51 
ma in niun caso mai minore di metri 50 pari a braccia toscane 
vecchie 86. : 

« Art. 2.—I negozianti sottoscritti si impegnano di non rice- 
vere nè direttamente nè indirettamente nessuna pezza di treccia 
liscia, la quale sia al disotto di metri 50 come superiormente è 
detto. Resta inteso tuttavia che la misura più lunga non contraria 
in nulla la presente convenzione. 

« Art. 3. — In adempimento dell'impegno del precedente ar- 
ticolo, i negozianti sottoscritti assumono l'obbligo di far misurare, 
appena che la presente convenzione sarà divenuta obbligatoria, le 
pezze di treccia, anche quando il fattorino e venditore ne abbia 
garantita l’intera misura. In questo caso il negoziante, fino a mi- 
surazione esaurita, dovrà tenere vincolato il fattorino a riprendere 
irrevocabilmente tutte quelle pezze che fossero trovate sotto mi- 
sura, e a risarcirle del loro valore in quel modo che le parti tro- 
veranno conveniente di stabilire nell'atto della contrattazione. 

« Art. 4. — Potendo col tempo variare le contingenze del com- 
mercio, la presente convenzione è dichiarata obbligatoria per due 
anni soltanto. Essa continuerà per altro a restare in vigore di due 
anni in due anni fra i negezianti che non l'avranno disdetta prima 
dello spirare di un biennio. 

« Art. 5. — I negozianti partecipi della presente convenzione 
sono pregati di apporre l’ indicazione della misura di metri 50 alle 
loro treccie destinate all’ estero, per confermazione del proprio 
impegno. 

« Art. 6. — La presente convenzione avrà effetto soltarto nel 
caso che venga accettata da un numero di negozianti non minore 
di venti. Inoltre essa sarà obbligatoria soltanto dopo due mesi 


utile per smerciare 


d A A 
alla sua sanzione, onde lasciare un tempo 
ero nei 


quelle treccie di misura corta, che per avventura 
nostri centri di fabbricazione. Per altro, incominciar 
10 del corrente mese di giugno, e fino all’epoca nella quale la 
convenzione entrerà in vigore, tutti i negozianti firmatari potranno 
ricevere le treccie di qualunque misura purchè esigano un rag 
guaglio di metri 50 per ogni pezza >. 


esistes 
ido dal giorno 


(Seguono le firme). 


Pare che non fosse molto osservata perchè il 19 maggio 1891 


fu tentata un’altra convenzione per stabilire le misure delle trecce; 
ma non andò in vigore perchè firmarono soltanto pochi negozianti. 
Le misure stabilite erano le s guenti: 
Metri 46 per trecce in 7 e 11 fili di punta e pedale; m. 10 
per le trecce di fantasia; m. S per le bordure e Di 
A. onor del vero dobbiamo dire però che tutti 
tatori principali, fanno verificare e completare la misura delle pezz®, 


prima di mandarle all’imbiancamento, € che anche qualche fatto- 
rino verifica l’ esatta misura delle trecce quando vengono conse- 


gnate dalle lavoranti. 
La questione della lunghezza delle trecce è stata trattata dalla 


Camera di Commercio italiana in Parigi, nel 1893, ma specialmente 
per quelle di fantasia fatte di truciolo (1). 


gherini. 
i nostri espor- 


Le Cooperative fra Ie trecciaiole. 


Fra le cause che hanno determinato lo sciopero è da annove- 
j il fatto che i sottofattorini non potendo percepire dal fattorino 
quel compenso (in media 5 cent. per ogni pezza, o cap- 
evano quando le sorti dell’ industria erano migliori, 
o il prezzo di lavorazione pagato alle trecciaiole da 


rars. 
fabbricante, 
pello), che ricev 
di tanto ridusser 
procurarsi il guadagno primitivo. 
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Eliminare i fattorini e sottofattorini, avvicinare il lavoro al ca- 
pitale, stabilire rapporti diretti fra le lavoranti e i negozianti, fu 
ritenuto uno fra i provvedimenti più efficaci ed immediati. 

La Camera del lavoro di Firenze prese l'iniziativa di fondare 
delle Cooperative tra le trecciaiole, e mercè |’ attività e buona vo- 
lontà del Consiglio dirigente, a tutt'oggi sono state costituite 17 
cooperative nelle seguenti località : 

Sodo (Castello) con 350 socie — Quinto con 180 — Sesto e 
Settimello 324 — Colonnata 500 — Peretola (Petriolo, Quarac- 
chi) 800 — Brozzi (S. Donnino) 900 — Prato 900 — S. Donato 
a Calenzano 200 — Rovezzano e Settignano 700 — Sieci e Pon- 
tassieve 400 — Legnaia 300 — Pieve a Settimo, con 15 frazioni, 800 
— Signa 800 — Impruneta 600 — Spiechio d’Empoli 65 — 
Poggio a Caiano 350. 

Crediamo utile di far qui seguire alcune notizie favoriteci dalla 
Camera del lavoro intorno allo scopo delle Cooperative costituite 
e da costituirsi. 

« Sarebbe intempestivo l’asserire che ora la Camera del lavoro 
possa riposarsi. Prima di tutto restano da organizzare parecchi 
centri di trecciniuole e poi le Cooperative stesse, hanno bisogno di 
somma cura per essere guidate a dare buoni resultati. 

« L'impresa più che difficile è ardua, poichè vi si oppone la 
grave difficoltà del capitale. 

« Per i bisogni locali di ciascuna delle Cooperative, potrà ba- 
stare il piccolo fondo formato dalle quote delle varie asscciate; ma 
per essere al caso di dare un impulso vigoroso all'istituzione delle 
Cooperative fra trecciaiuole, occorrono ben altri mezzi, che non 
siano i limitatissimi che si raccolgono dall’ esauste tasche delle la- 
voratrici. E qui è necessario definire meglio gli intendimenti della 
Camera del lavoro su questo argomento. 

« Le dette cooperative sarebbero opera poco seria o vana, 
qualora fossero state fondate per adunare semplicemente in gruppi 
le trecciaiuole e farle attendere, dalle buone disposizioni dei si- 
gnori Negozianti, un po'di lavoro tanto per non basire. Da questa 
condizione precaria a quella d’ attendere, od invocare addirittura, un 
po’ di menate dagli ormai famosi fattorini non ci sarebbe che un 
breve passo. 

« Anzi i fatti provano che le componenti qualcuna delle Coo- 


perative — elementi più deboli che in altre parti — si adattarono 
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prima 


a lavorare per fattorini, a prezzi inferiori a quelli praticati 
che 


dello sciopero. Non basta! si ebbe a notare anche questo: ©, 
certi fattorini imbaldanziti per il bisogno urgente, che rendeva p!î 
umili certe sventurate trecciaiole in questi mesi dei così detti Ci 
polloni, alle offerte dei ribassi indecenti, agginnsero anche le P2° 
role di scherno, tanto che la Camera di lavoro si fece premura di 
denunziare all'attenzione dell’autorità tutti i casi di simil genere; 
poichè non sarebbe stato improbabile che, per una delle citate 
provocazioni, si rinnuovassero i disordini e forse con intensità 
maggiore. 


« Dunque le Cooperative dovevano avere un orizzonte più va: 


sto, dovevano mirare a qualche cosa di più dignitoso, che non 12 
gretteria d’elemosinare commissioni da questo, o da quello. 
« Com'è accennato nello statuto, le Cocperative sono collegate 


tutte fra loro in federazione, facente capo alla Camera del lavoro; 
dove una Commissione, a ciò eletta, dovrà interessarsi di tutti gli 
affari inerenti alle Cooperative stesse. 

« Per seguire l’obiettivo proposto, la Commi 
visoria incominciò subito a diramare circolari fra i negozianti del- 
l'estero. Per fare le cose ordinatamente e non trovarsi con una 
massa enorme di lavoro, incominciò dai fabbricanti della Germa”- 
nia (520) per rivolgersi poi a quelli della Francia, Austria Un- 


ione centrale prov? 


gheria, Inghilterra, Olanda ecc. 

« Il primo slancio ha corrisposto in grado superiore alle previ- 
sioni, poichè già una trentina d’ importanti fabbriche di cappelli 
ci richiedono campioni e prezzi e ci promettono forti commissioni 
ed incoraggiamenti all'impresa. 

« Nella stessa America Meridionale, a Buenos Ayres, fu assi- 
curato l’appoggio di una fabbrica ben accreditata e lo sfogo del 
prodotto toscano nella America del Sud, promette d’essere buon 
fattore di tranquillità e benessere per le trecciaiole, poichè svi- 
luppandosi una continuità d’affari con quelle piazze, verrebbe poc° 
a poco a sparire il guaio della disoccupazione nei mesi estivi. 

« Ed ecco il punto in cui risorge la questione finanziaria. Se 
per un momento si vuol supporre che incomincino a giungere 
alla Federazione buone commissioni, come potranno le coopera- 
tive acquistare buon prodotto sul mercato della paglia ? E ammesso 
pure che sì arrivi ad avere la materia prima, come si pagherà la 
mano d’opera via via che andrà compiendosi il lavoro ? Potrà mai 
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la trecciaiola adattarsi ad aspettare che i fabbricanti paghino la 
merce alla federazione, per avere il prezzo del suo lavoro ? E si 
tenga conto che non una, ma parecchie ed importanti saranno le 
ordinazioni delle case estere, le quali non nascondono il piacere 
di abbandonare lo speculatore di qui, per trattare con una istitu- 
zione umanitaria. 

« Con la probabilità che fra pochi giorni, in esito alle trattative 
già corse, giungano i primi ordini che dovranno essere eseguiti, 
di preferenza forse agli altri avvenire, con somma cura e celerità, 
appunto perchè i primi, è urgentissimo avere aperta alla federa- 
zione una buona via di credito, nel quale intento non furono cer- 
tamente trascurate assidue indagini. 

« Ma se è notorio che alla Camera del lavoro, o nelle varie 
cooperative, vi sono elementi entusiasti per l’emancipazione della 
mano d'opera, dai pericoli d’ una speculazione spietata, elementi 
pronti a consacrare la loro attività e le loro cognizioni per rie- 
scire vittoriosamente, è notorio altresì che nessuno, sventurata- 
mente, può esercitare influenza nel campo finanziario. È quindi 
necessario che i Municipi, la Camera di Commercio e soprattutto 
il Governo aiutino la maturazione dell’ impresa, appoggiando la 
Camera del lavoro per ottenere credito presso qualche istituto, che 
più si avvicini per la organizzazione sua, al movimento in favore 
delle trecciaiole e dell’ industria della paglia. 

« Per questo la sottoscritta si permette di far vive preghiere a 
codesta On. Commissione, affinchè voglia con sollecitudine inte- 
ressarsi di questo importantissimo argomento e contribuire a dare 
forma soddisfacente ad un progetto che, seppure ardito, è tuttavia 
semplice, pratico e sopratutto vantaggioso per le trecciaiole to- 
scane. La industria stessa avrebbe assicurato con ciò il suo natu- 
rale sviluppo perchè non turbato il progresso da illecite specula- 
zioni, si andrebbe svolgendo naturalmente quella metamorfosi, il 
ritardo della quale si sostiene essere una delle cause d’avvilimento 
della più importante industria toscana. La federazione stessa, co- 
m'è accennato nello Statuto allegato, si occuperebbe delle scuole 
professionali ambulanti ed anche fisse, quando l’ampiezza dei mezzi 
lo consentissero. 

« Idee sane non fanno deficenza. L’ attuazione di queste ed i 
conseguenti frutti benefici, si attendono dall’aiuto di chi può e deve 
dare, sempre quando si tratta del pubblico interesse e del decoro 
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nazionale garantito dal lavoro bene sviluppato 6 qu 
penso del lavoratore >». 


entieri all’appe ; ; % 
I PPello è, in alcuni centri 


» la istituzione incon- 


Le trecciaiole risposero VO 
più importanti per la lavorazione della paglia 
trò favore. = 

Il concetto di riunire le lavoranti © ottimo per sè stesso; ma 
all’atto pratico vi sono delle difficoltà ETaVI e fra queste la mag- 
giore è quella che riguarda la disponibilità di un capitale consi- 
derevole per acquistare le materie PINE e per pagare il lavoro 
delle trecciaiole. 

E qui ci piace far nostra UnA (°° azione di un’ autore- 
vole persona, e cioè che le Cooperative SHE Sono sorte, o che sor- 
geranno, siano federate, © stabiliscano rapporti con le Cooperativa 
dell’estero, valendosi della Associazione delle Banche Popolari. In 
oltre escludano qualunque altro intendimento Poichè «@ la coope- 
razione è feconda di frutti solo in quanto si dedic|j tutta al lavoro: 
le propagande d’altro genere non fanno che Mlistrarre 1’ operosità 
appunto dove e quando è più necessario che si spieghi e si in- 
tensifichi nella sola produzione > (1). 

La Commissione tuttavia è di parere che debba essere incorag- 
giata l’ istituzione delle cooperative, ma ritiene che prima debbasi più 
profondamente esaminare la questione per non andar incontro alle 
disillusioni, poichè l’esperienza Insegna che male si può riunire e 
disciplinare un numero enorme di persone, quanto lo è quello delle 
lavoranti in paglia, ed assicurare ad esse quella costanza di lavoro 
che ne faccia conseguire continuità di retribuzione, 

Le disposizioni principali delle Cooperative istituite dalla Ca- 
mera del Lavoro sono contenute nei seguenti articoli: 

Art. 2. — « La Società ha per Scopo di procurare un mieliora- 
mento morale ed economico alle lavoranti , ° 

a) col metterle, per la vendita dei loro prodotti, in diretto 
rapporto coi negozianti, evitando inutili Li dannosi intermediari; 

b) col facilitare ad esse l'apprendimento di quei genori di la- 
vorazione che mano mano, vadano acquistando maggior prestigio 
sul mercato e tendano a sostituirne i più antichi; 


a raccomand 


(1) Esea CavaLIERI. Credito e Cooperazione. 159%, N. 171-172, 


c) col correggere il pernicioso abuso di una lavorazione tra- 
scurata e scadente; 

d) con l’istituire, con parte degli utili netti, opere di previ- 
denza a vantaggio delle socie sofferenti o bisognose. 

Art. 3. — L'esistenza della Società incomincia da oggi ed avrà 
la durata di 30 anni ma potrà rinnuovarsi con deliberazione del- 
l Assemblea. 

Art. 4. — I soci sono di due categorie : 

a) socie esercenti 
b) soci cooperatori. 

Art. 5. — Possono far parte della categoria @) di che allo 
Art. 4 tutte le lavoratrici in generi di paglia, o generi affini, purchè 
abbiano i due seguenti requisiti : 

1.° godano pubblica stima; 
2.° non abbiano interessi contrari alla Società. 

Art. 6. — Possono far parte della categoria 0) di che sempre 
all'Art. 4 i non esercenti l’arte della paglia, od arti affini, purchè 
abbiano i due requisiti voluti per le socie esercenti dell’ Art 5. 

Art. 7. — La socia esercente che cessa dell’ esercizio dell’ arte 
può passare in seguito a sua domanda, nella categoria dei soci coo- 
peratori. Ove essa voglia invece ritirarsi dalla Società verrà rim- 
borsata dei versamenti fatti in conformità del disposto dell’ Art. 18. 

Art. 14. — Il fondo sociale è costituito : 

a) da un numero illimitato: di azioni da lire cinque; 
b) da eventuali elargizioni per parte di estranei. 

Art. 15. — Ogni socio dovrà sottoscrivere almeno una azione, 
che potrà pagare anche a rate settimanali versando una lira come 
prima rata, e successivamente 10 centesimi per settimana, fino al 
completo pagamento delle azioni sottoscritte ». 


Esportazione ed importazione delle trecce 
e dei cappelli di paglia. 


Si ritiene che verso il 1822 incominciasse il commercio di 
esportazione della paglia da cappelli dalla Toscana per l'Inghilterra 
e la Francia, ove si erano impiantati opifici e laboratorii. di cap- 


pelli da mandare in America. Nel 1 


simo, e fui i i ; - 
suc fu In quel periodo di tempo che i prezzi essendo tanto au 
nentati, s1 estese molto ] 


e 1853 raggiunse il mas- 


tarono nel'485 0 la coltivazione della paglia, di cui si espor- 
D £ 93 223,554 libbre per un valore di L. 335,331 (4). 

allora in poi andò sempre diminuendo fino a cessare completa- 
mente, mentre andò aument. e e dei 
cappelli di paglia. 


SII ne sel signor Kubly intorno ai lavori in paglia co 
E Irenze, si rilevano alcuni dati statistici della esporta 
zione toscana dal 4851 al 1858. ) 

Il commercio della paglia che fu di 745 quintali nel 1852 di- 
scese a 23 quintali nel 1858; l'esportazione delle trecce invece 
aumentò da quintali 1129 a quintali 2000 i, nello stesso periodo 
di anni; ed i cappelli da 564 a 2786 quintali. 

Nel periodo di tempo dal 18541 al 1855 il valore dei lavori in 
paglia esportati era già notevole e si calcolava in media a 12 mi- 
lioni di live per la sola Toscana, al netto del valore dei cappelli 
importati. Nel 1855 aveva raggiunto la cifra di 22 milioni di lire. 

Per quante ricerche siano state fatte non fu possibile alla Com- 
missione di rintracciare altre notizie intorno al commercio di espor- 
tazione dal 1855 in poi e fino a quando il commercio speciale della 
Toscana si confuse con quello generale d’ Italia. 

Da una relazione della Camera di Commercio ed Arti di Fi- 
renze del 1871 (2) si rileva che l'esportazione veniva ritenuta di 
45 a 20 milioni di lire di cui dovevasi « tenere a calcolo come il 
costo della materia prima sia di un terzo soltanto, restandone i due 
terzi a beneficio della mano d’ opera ». 

Nel 18741 la esportazione per tutta l’Italia era all’ incirca di 
30 milioni, ed alla Toscana poca concorrenza facevano le altre pro 
vincie d’ Italia; ma se per il complesso dell’esportazione, che è an- 
data diminuendo, specialmente dal 18 in poi, si hanno dati sta- 
tistici sicuri, non altrettanto si può dire pel commercio speciale 
della nostra provincia pel quale mancano assolutamente i dati ne- 
cessari per poterla determinare. Facciamo rilevare come presente- 
mente il valore complessivo della esportazione sia per tutta 1 Italia 
di circa 11 milioni e mezzo al netto della importazione, e che di 


ando il commercio delle trecce 


esposti 


(1) MARIOTTI FILIPPO, op. cit., pag. 36. 
(2) PEGNA CESARE, Statistica e andamento del commercio e delle arti. Firenze, 1871. 
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tale valore metà è rappresentato dalla materia prima e metà dal 
costo di lavorazione. 

Per stabilire le cause della attuale crisi dell'industria sarebbe 
stato necessario conoscere la quantità totale : 

41° di trecce e cappelli di paglia fatti dalle lavoranti della 
provincia di Firenze; 

2° di trecco e specialmente cappelli eseguiti nelle altre pro- 
vincie, ma che vengono qui a Firenze per essere imbiancati e con- 
fezionati ; 

3° di trecce e cappelli che vengono esportati; 

4° di truciolo proveniente da Carpi e dalla Germania; 

5° di trecce di truciolo esportate in questi ultimi anni. 

La Commissione, in seguito alle notizie ed ai dati raccolti so- 
pra luogo, ha potuto convincersi che la produzione è esuberante 
in confronto alle richieste del commercio, e ciò specialmente per 
i cappelli a maglia piana: ma deve confessare con suo rineresci- 
mento che non può dare cifre attendibili intorno al movimento 
commerciale dei cappelli e delle trecce limitato alla sola Provincia 
di Firenze. 

Nel questionario inviato ai negozianti erano richieste notizie 
intorno alla « esportazione delle trecce e dei cappelli dal 1880 in 
poi e per quali destinazioni », ma ben pochi hanno soddisfatto il 
desiderio della Commissione, temendo forse, come qualcuno ebbe 
anche a dichiarare, che ne derivassero conseguenze fiscali a loro 
danno. 

Le notizie avute riguardano la destinazione dei lavori in paglia 
e la proporzione di quelli inviati all’ estero oppure consumati in 
Italia. Dalle risposte si rileva che in media un decimo della pro- 
duzione totale è riserbato al commercio interno e che il rimanente 
è per l’ esportazione. 

Nel 1894 in poi ha preso grande sviluppo la lavorazione del 
truciolo; eppure neanche per questo fu possibile aver dati sicuri, 
perchè la statistica commerciale italiana non lo considera separata- 
mente dalle altre materie destinate a fare trecce. Si tentò di ri- 
cavare dati dalle bollette di spedizioni eseguite a mezzo ferrovia; 
ma nulla si potè rilevare, perchè vengono dichiarate complessiva- 
mente come trecce tanto quelle di sola paglia che di paglia e tru- 
ciolo, 0 di solo truciolo. Soltanto i negozianti, facendo lo spoglio dei 
loro registri erano in grado di dare le desiderate notizie. 


Dalle indagini fatte, si può ritenere però che il truciolo lavo- 
rato nella Nostra provincia e di provenienza nazionale ed estera, sù 
stato nel 1895-96 complessivamente intorno a 3000 quintali, di “A 
k maggior parte riesportato sotto forma di trecce di fantasia, fatte 
di solo truciolo e poche di paglia e truciolo. È 

La Commissione prende motivo da quanto è stato ora e5Ps 
sto per fare viva raccomandazione affinchè nella statistica dogana'e 
venga, separatamente dalle altre materie affini, tenuto conto del com- 
mercio del truciolo, di cui l'esportazione è ora a i 18 

Riteniamo utile di far seguire i prospetti indicanti il e, 
mento generale di importazione, o di esportazione delle trecce e Ci 
cappelli di paglia, e di fare sui dati che contengono, alcune cons 
derazioni non prive di opportunità. cia 

Il prospetto A, che dà il movimento totale per quantità imp i 
tate ed esportate, dimostra come l’importazione delle trecce e anda £ 
sensibilmente aumentando a causa delle trecce giapponesi di en 
è stata fatta larga introduzione, specialmente nel 1896, perchè 
moda preferì i « Paillasson » di cui abbiamo tenuto parola. 

L’ importazione dei cappelli è insignificante e si limita ad un 
cinquantesimo circa della quantità esportata. i de 

Prendendo in esame ora le cifre della esportazione si SISI 
come per le trecce vi è un notevole aumento. Da 5528 quin 
esportati nel 1891, siamo andati gradatamente aumentando wet, 
quintali 12168 nel 41895, e se 1’ esportazione si mantiene ne si 
stesso rapporto per i primi sei mesi, a quello di tutta 1 ni 
può calcolare una esportazione di quintali 15000 per ] atiuo 13° e 

Questo aumento, che in misura proporzionale si può Sai 
anche per la nostra provincia, non darebbe ragione della crisi 2 
tuale dell’ industria della paglia. é 

Invece è tulto al contrario, e l'aumento della esportazione pi 
essere spiegato: 1° perchè le trecce di sio figurano per de 
tistica e per le operazioni doganali, gii pe a con ho: aa 
di paglia, 2° perchè a causa appunto della cesu erante produzi pi 
di trecce di paglia e del basso prezzo a Gui sono discese nei m È, 
di aprile e maggio, una grande quantità è stata esportata e er 
tata dagli speculatori esteri profittando del disagio economico 
centri di produzione dei lavori in paglia. 4 

Quanto ai cappelli si vede dal prospetto A come dal 1893 di 
poi è andata aumentando la quantità esportata, mentre il valore 


ai ragguardevole. 


x4 
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(prospetto C) non avrebbe dovuto aumentare nella stessa pro- 
porzione. 

Il maggiore movimento di esportazione è dovuto ai cappelli 
che vengono fatti nelle Marche e nel Bolognese: specialmente 
quest’ ultimi si esportano in numero considerevole pel basso prezzo 
di L. 12 a L. 15 il cento. Si calcola che nella Provincia di Fi- 
renze entrino annualmente da 600 a 700 mila di questi cappelli 
per essere imbiancati e formati, e se nella statistica del commercio 
generale di esportazione aumentano il numero delle centinaia, come 
è indicato nel prospetto A, non dovrebbero nella stessa proporzione 
aumentare il valore stante il loro infimo prezzo. Questo aumento 
sta în gran parte a dar ragione della crisi in cui si trova la lavo- 
razione del cappello nella nostra provincia, dove si producono cap- 
pelli fini non richiesti. 

Non sarà inutile riportare i valori stabiliti dalla Commissione 
centrale delle Dogane, e che mostrano quanto sia stata la diminu- 
zione di valore assegnato alle trecce ed ai cappelli, dal 1880 al 1895. 
(Vedi prospetto B). 

I prospetti D ed £, che indicano come si ripartisca |’ espor- 
tazione e l'importazione delle trecce e dei cappelli, non hanno bi- 
sogno di schiarimenti. Facciamo notare però come la importazione 
di trecce del Giappone, sarebbe esigua se fosse quella indicata nel 
prospetto e per provenienza diretta in quintali 17 nel 1895, mentre 
la maggior parte delle trecce giapponesi vengono in Italia dalla 
Francia, dall’ Inghilterra, oppure dalla Svizzera, dopo essere state 
imbiancate. 

Nel prospetto Y, che indica il movimento della Dogana di Fi- 
renze, si nota come dal Giappone non si era verificato importa- 
zione fino al 1894; fu di chilog. 334 nel 1895 e di chilog. 935 
nei primi sei mesi del 1896, e cioè quasi triplicato. 

Nello stesso tempo si vede dall’indicato prospetto, quanto sia 
aumentata la importazione dalla Francia e dalla Svizzera. Tale au- 
mento però è dovuto in gran parte a trecce nostrali che sono state 
inviate in quelle nazioni per essere imbiancate e tinte e che nella 
statistica del commercio generale figurano come produzione estera. 
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ProsperTo A. 


Quantità totale di trecce e cappelli di paglia 
esportati ed importati dal 1880 al 1896. 


Importazione | Esportazione 
ANNI a —_—_—_ - 
TRECCE i TRECCE CAPPELLI 
___! quinti quintali de atinala 
asa | E as mena 
1880 | 294 3451 6809 74940 
1881 340 4251 8224 78181 
1882 | 465 | 4929 10181 57272 
1883 I 522 5336 9866 25393 
1884 | 579 | 5553 9185 32627 
1885 | 660 | 6196 8207 33989 
1886 | 583 6032 11900 39991 
1887 | 702 | 8087 11058 36184 
1888 | 529 | 2799 | 10469 43012 
1889 525 22214 9075 34815 
1890 | 575 1859 | 65$0 54250 
1891 431 1750 5528 36304 
1892 | 603 | 1177 7798 30724 
| 783 1014 10798 43167 
652 868 10453 48817 
759 | 1022 12168 49056 
| 439 = | 6610 29891 
698 | - | 8779 26571 
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ProsPETTO B. 


Valori stabiliti dalla Commissione centrale 
delle Dogane. 


r—————————————————1l1 


Importazione Esportazione 
| aaa a | 
FINN | TRECCE CAPPELLI TRECCE | CAPPELLI 
al quintale | al cento al quintale al cento 
Lio | Lire | Lire Lire 
1880 2200 180 | 2200 180 
1881 | 2200 180 | 2200 180 
1882 2200 180 | 2200 180 
1883 2000 160 2000 | 160 
1884 2200 | 180 2200 | 180 
1885 2200 | 170 2200 | 170 
1886 1500 | 170 1500 170 
1887 375 170 200 200 
1888 375 150 800 170 
1889 | 375. | 150 800 150 
1890 300 | 120 600 120 
1891 225 | uo | 500 110 
1892 | 225 110 500.» 110 
1893 | 225 110 500 | 110 
1894 | 215 110 so | uo 
1895 215 120 500 120 
I 
li n 
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ProspPeETTo C. 


Valore della Esportazione ed Importazione delle trecce 
e dei cappelli di paglia. 


Cappelli Trecce 


| a = | 5 
| Importazione | Esportazione | Importazione Esportazione | 


Lire | Lire I Lire Lire 


1880 | 621.180 | 13.489.200 646. 800 14.979. 800 


1881 765. 180 14. 072. 580 748.000 18.092 800 


1882 | 887.220 | 10.308.960 | 1.023 000 29,398, 200 
| 


1883 | 853. 760 4. 062. 880 1. 044. 000 19. 732, 000 


1884 | = 999.540 | 5.872.860 1.273.800 | 20.867.000 


1885 | 1.053.320 | 5.778.130 | 1.452 000 | 18.055.400 


1886 1.025. 440 6.798. 470 


= 
(2 
(2 
Z 


.374. 790 7.236.800 263. 250 11. 058. 000 


1888 | = 419.850 | 7.312.040 198, 375 


1889 333, 600 5.222.250 | 196. 875 


1890 | = 223.080 | 6.510.000 172.500 | 8.948.000 


1891 192, 500 3.993. 440 120.300 | 2.764. 000 
1892 129. 470 3. 379. 640 135.675 | 3.899.000 


111.540 4. 748.370 176.175 | 5.896.500 


95. 480 3. 369. 870 140. 180 


1895 122. 640 5. 885. 720 163.185 | 6.084.000 


a Va 


ProspeETTo D. 


Importazione delle trecce di paglia e di altre materie 
affini per far trecce, verificatasi nella Dogana Prin- 
cipale di Firenze, dal 1.° gennaio 1890 al 30 giu- 
gno 1896. 


ANNI Dal 1° gennaio 
PAESI .® al 30 giugno 
DI si 

PROVENIENZA] © | 1890 | 1891 | 1892 | 1893| 1894| 1895 | 1895 | 1896 

Austria Un- 

gheria. . .|Kg.] 82 89] 202) so] 3051 25) 15) » 

Belgio. . .| »| 113) » » | » 157] 157) » 


Francia . .| »| 2057| 3044| 4930] 1882] 1820 6767] 1451|10990 
Germania. .| »|11G91| 6086) 5121| 7355) 24416! 4920! 2257| 843 


Inghilterra .| »| 674) 389) 4077| 1540 7137|13005 4724| 4572 


svizzera . .| »| 3067] 1029) 2112| 530 913) 992/520) 1522 
China . . .| >| >» » » » » 211] 100] 242 
Giappone » »| » » » » » 334) » 935, 


| Stati Uniti e 
Canadà . .| »| >» » » 1431] 1131| 1096] » 30 


17684|10637|16442|12833|13752}27407| 9224] 19134 
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Esportazione ed importazione; per paes 


Trecce di paglie 


| 
PAESI 
di provenienza 
o di destinazione 


ERI a 137) 3197) 103] 4937 220 7500 
fi cn 606) 48) 390 43 1583 


ce) >| 7) n 30 


aa rta . | | Di » »| » »I 


| | 
15) 128. 190 229 1019 203 1809! 


Svizzera . + + + > 


Turchia Europea . . + ‘| I » i 3 


China e possedim. inglesi 


Giappone . .......- 
Stati Uniti e Canadà. . - 
Svezia e Norvegia . . . - 


Repubblica Argentina . . 


‘% % Perù e'Chili.». i 


di provenienza e di destinazione. 


(in quintali). 
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Prospetto E. 


ì 
ea 


1888 
E3| S8] 83) 65] E5] 85] 
ni 

97] 861] 418] 461, 70) 82 

» 6 » ssi » 431 

336| e3s9| 77) a1ssì 71| 2968 49' 1106] 55 895/ 112) 991! 45) 4164] 42 718) 86/4522 
asl s149) 112! 1299) 821 1172] 208) 985) 97! 4218! 412 4174) 250/ 1606| 181 962) 102) 638 
»| »| 108) 196) 39] 476 a 266] 33 n Ri 295] 212] 498 154) 075 sila 
» 40 » 10 » 19] è» 20) > 6 » 45) >» 36] »| 17) »| 88 
» » ni » | » 29 » » Dil 40 410 » >» » » 58) » | 53 
» pa » DM » » » » » | 5 Vs » » » | » DI 6 

| | | 

% n » > | » » » I » » | » I » » » » | 6, » 16 
ars] sro) aio] 9352] 069) 2019) 270 2270) 235) cost) 097 9477) o90| asso 198. 5415| 275 9965 | 
» » È) > | ‘3 È . LI è » | sala 38 si sl | 
» » » » » » si | > » » | » | » » ci » | sl » 
x $ » » » » » | » » pa » » | » : JI 0) > | 47/0) 
»| gs »| 107) »| 80) »| 70) »| 532) »| zii) » | 1452) 11/4761) 13/3193 
P A $i » » » » | » » » » » » » » | » » | » 
ho ù 3 5 | » » » » » » » » » » » | » » 
5 5 $ 9 » » | » » | » » » » » » PA » 8 
È 2 $ » » » LI ® La » » | »|» »| » »| »| 8 
alal »| & *| >| #i sip e» | 215) » 270 » | 100 » | 995 
» » » » | » » | » » » » | » » |» »| o | » | sia 


PAESI 
di provenienza 
o di destinazione 


Svizzera 


China e Giappone . . . . 
Egitto. , 
Tunisi e Cont. Africano . 
Colonia Eritrea . . . . | 
Stati Uniti e Canada. . i 
Brasile... .. 

Parma nn 
Repubblica Argentina +» | 
(WIDRUAYIIe aa i 


Altre Cont. America . . .| 


Turchia Europea. . +. + .| 


81 


956 


di 


» 


Esportazione ed importazione; per mn 


| 402|26672|2530|28251 
| ail 798) 80) 199 
|11253) 36918128 
| ass) »| 958 
il 

2» »|» 

» » » 

» »| » 

il 

Dd >» P] 
18| 980) 38 
ili >| 195 
» » 40 
» | »| 4156 

128) D D 
» » 50 

» » ” 
39919] » |26870 

» » >» 
» | »| 134 

Dd D D» 
#5 »| 445 
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1882 


2110/18036 3170 
232] 1145) 418 
713) 7982, 726 
22/013 

»| 33» 
n » » 
s| a» 
»|»|» 
1423 | 825 
» 53)» 
| 4113) » 
aleta 
» | 1428) » 
» 68) » 
| di | » 
11 26118) 10 
s]a js 
sla la 
o | d Î » 
» | 411) » | 


1883 


| 


3ATO 
5831 
139 


65) 


Cappelli di Dag 


5853/3908] 3401/4507 
2509] 081/ 0400/ 9) gn 
gois| 401) 5120) Nan 
go1| 114| 1875) 8 ay 
» » » L] a 
» | » di Y 
s|>| > 46 
» » » » N 
4770) 862] 0989) 700 du 
145) >| #5? [0 
13 >| ?|® %& 
ci >| "RIA 
96 15 4127| > ta 
258) >| 9 * lam 
>| 06 
9001) 12| 4952) ®| |, 
dl d o |» A 
$; | » »| >» & 
oil >» 93] » N 
251} > 69] » » 


‘ provenienza e di destinazione. ProspETTO F. 


centinaia). 


38) 88155 45 
7 | | 
gg5| 1795) 68 558 
A a i 103 
E) i 8 27 
gor| 7123] 1801 1193 
g52| 14794) 377 | 4050. 
g17| 1220, 200. e, 152) 1616) 183) 984 1a, 505) 77) 5007 46 tal n) 8712 
40) 1451 103899) | > | 1925] » | 2434) »| 41710) » | 909! » ai » | 1996 
‘SEO » » |» sa »| > » | »| » Dil DU »| » 
3|»| 8) > | ol a7s| 152) del >| ssi »| ssl del 90 12 37) 0 si 
»| » » | » (28) ist ai a ; 8) >| >» | 3 »| >» | »| di 
sla) ® 16| >» gal va Vl i dl dl vl ala al 
j1961 3515 18021500, 160,46G21| 91,15239| 83 10127 64° o532| 6511508 38. 9693) 61. 3565) 
sl ate) » 709) > 305 » 263)» 161} »| 895) » | 203) » | 229) »| 26 
slagi »f 19! *|® »| >| 417» 8 »| | > »|» | »| 088 
viag »| 9] ®| 24 »| 52 »| sol al sil »| 230 » ea 12 
sl gol 10) 19) >|? » |» » | 1471 »| 55) » LI al» | ol 418 
SO o » Dr SVI sala | » »| » » | »| » | » tl 


I I | 
| 5185 » | 53925) >» SS00LI » 100) 38/410183]  » (12755) » (25965) » 20547] 
| 


| i 
37 » 206! 125 196] » to » | 599) »| 401) » 762) »! 42) 


| 17] > dI SE 0 | 249) » o) 0| >» ») 22 


gj 4088) *| 498 321) 0| 643) 0 | 4016] » | 117) > | 1013 


—_ 146 — 


Tariffe ferroviarie. 


La spedizione delle trecce e dei cappelli di paglia per ’Ame- 
rica ha luogo direttamente dai porti di Livorno e di Genova, ed 
in parte per via Modane; cioè attraverso la Francia fino ad Havre, 
dove i vapori fanno il carico per |’ America. Gl’ invii vengono fatti 
in casi d'urgenza a grande velocità, ma più di frequente alla pic- 
cola, per evitare la rilevante spesa di trasporto. 

Si è accennato come ai nostri lavori in paglia e specialmente 
alle trecce, fanno grande concorrenza in Inghilterra quelle chinesi, 
mentre per le trecce di fantasia, e in particolare di truciolo, biso- 
gna lottare contro la produzione svizzera. Queste concorrenze sa 
rebbe più facile sostenerle quando il costo dei prodotti nostri sui 
mercati esteri venisse diminuito per le facilitazioni dei trasporti, 
almeno fino alle frontiere, facilitazioni cioè relative alle tariffe ed 
alla velocità delle spedizioni. 

Le trecce di paglia e quelle di iruciolo pagano secondo la ta- 
riffa 75, classe I, e cioè per un percorso di 500 chilometri, quanti 
ve ne sono circa da Firenze a Modane, L. 7.50 al quintale, senza 
limitazione di peso. 

Con Decreto ministeriale N.° 9715-986 del 22 marzo 1890 è 
stata aggiunta la tariffa speciale N.° 414-A per le spedizioni delle 
trecce di truciolo, ma con vincolo di quantità non inferiore @ 
50 quintali per ogni vagone. Con questa tariffa, e per la percor- 
renza di chilometri 500, pagano L. 5.40 per quintale, compreso il 
diritto fisso, e cioè L. 2.10 in meno che con la tariffa precedente. 

Dalle informazioni assunte resulta però che non si è mai dato 
il caso di valersi della tariffa speciale 414-A per due ragioni: 
4° perchè ordinariamente le spedizioni hanno luogo promiscua 
mente di trecce di paglia e di trecce di truciolo; 2° perchè non 
è possibile di raggiungere, con una materia così voluminosa, come 
lo sono le trecce di truciolo, un peso minimo di quintali 50 per 
vagone completo. 

Per queste considerazioni la Commissione è di parere che siano 
modificate le tariffe ferroviarie in modo da rendere meno onerose 
e possibilmente più sollecite le spedizioni delle trecce e cappelli di 
paglia fino alle stazioni della frontiera italiana, o ai porti di mare. 


i 


I dazi di importazione. 


Allorquando lo sciopero delle trecciaiole fece palese le misere 
condizioni in cui si trovava la industria della paglia nella provin- 
cia di Firenze, non essendo state ancora bene studiate le cause 
che hanno influito a determinarle, si ritenne dai più che una e 
fra le principali, fosse la concorrenza fatta qui in Italia dalle trecce 
e dai cappelli di provenienza estera, che si era già creduto di poter 
diminuire con l'aumento del dazio doganale, stabilito con la legge 
del dì $ agosto 1895, nella seguente misura: 

Dazio di importazione 


_ 
primitivo attuale 


Cappelli di paglia . . . . da L. 25 a L. 100 ogni 100 cappelli 
Treccie id. «+... > 40 »  40al quintale. 


Prima di esprimere il nostro parere in merito a così impor- 
tante questione, vediamo quale giudizio in proposito hanno dato i 
fabbricanti, fattorini ed i negozianti. 

Per quanto riguarda le trecce è bene dir subito che si tratta 
di quelle di provenienza dal Giappone, dalla China e dalla Sviz- 
zera, che vengono in Italia per essere lavorate e ridotte in cap- 
pelli per la vendita, specialmente all’ interno. 


Bonardi Carlo — negoz. esport., Signa. — Sarei di opinione 
di lasciar libero l’ ingresso di ogni genere di trecce e materie pri- 
me per dare incremento alle fabbriche di cappelli; colpire viceversa 
con forti dazi ogni genere di cappelli sia finiti che in cloches. 


Franceschini Pietro — negoz., Signa. — Sarebbe bene che 
il dazio venisse fortemente aumentato. 
Colzi Silvio — negoz., Signa. — Il dazio sulle materie estere 


che vengono importate è di vero pregiudizio all’ industria. 
Cinelli R. e figli — fabbricanti di cappelli, Signa. — Fummo 
dei primi a consigliare a far mettere un dazio di importazione 
sulle trecce estere, ritenendo che fosse un dazio protettore alla 
industria. Riconosciamo all’atto pratico di esserci ingannati e rite- 


— 118 
niamo che il dazio di importazione, tanto sulle trecce estere quanto 
sulle materie prime è dannoso all’ industria, creandoci uno stato 
di inferiorità di fronte agli altri per la riesportazione dei cappelli 
manufatti. 

Taccetti Pasquale — neg., Lastra a Signa. — Del dazio di im- 
portazione ne risenti qualche beneficio Verario; non può risentirne 
l’industria privata. Anzi credo ridondi a danno di quest’ ultima 
perchè il consumo dei nostri cappelli è quasi nullo in Italia e il 
dazio sulle materie prime per la fabbrica 
pedisce alle nostre donne la lavorazione delle medesime, che oggi 
sono tanto di moda e non ci pone in grado di poter far concor- 
renza alle provenienze del Giappone China, Svizzera. Meglio 
dunque il libero scambio. 

Becagli O. — negoz., 
materie prime, in specie Svizzere, 

Tesi Pietro — negoz., Campi. — Non sembra ( 
efficacia l'aumento del dazio di importazione per i prodotti esteri; 


perchè non è in seguito ad una maggior domanda dei nostri arti- 
la crisi della indu- 


zione delle fantasie, im- 


Brozzi — Sono enormi i dazi per le 
per il lavoro di fantasia. 
sere di grande 


coli pel consumo interno, che si può risolvere 
stria della paglia, ma bensi con una maggior domanda dei nostri 
prodotti nei diversi paesi d'Europa e specialmente d'America. 

Del Panta Antonio — fabb. neg. Sesto. — La merce confe- 


zionata è bene che paghi un alto diritto di entrata, mentre le materie 


prime non dovrebbero pagare n 
Ballerini fratelli — neg. Firenze. — Crediamo che per l’inte- 
resse delle trecciaiole toscane sia utile che le trecce estere importate 
in Italia debbano avere un dazio di entrata, tanto più che adesso è 
invalso l’uso nelle nostre signore ed anche negli uomini di met- 
tersi cappello fatto con trecce estere. Crediamo utile che sia tolto 
ogni dazio d’entrata sulle materie prime atte a fabbricare qui le 
trecce fantasia che la Svizzera sa tenere tanto in reputazione. 
Zocchi O. e figli — negoz., Firenze. — È favorevole all’abo- 


un dazio d'entrata. 


lizione del dazio. 
Finzi L. — negoz. commissionario. — Sarebbe desiderabile 


la maggior libertà per facilitare gli scambi. 
Zimmermann Federigo — negoz., Firenze. — Il cappello così 
detto a maglia dovrebbe subire nessun dazio di reimportazione. 
Baur Aloyse — negoz., Firenze. — Il principio del libero 
scambio faciliterebbe forse la nostra esportazione. 
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Burgisser A. — negoz., Firenze. — Dazio protettore fortis- 
simo sulle trecce e cappelli di provenienza estera. Esenzione dal 
dazio sulle trecce e cappelli di produzione nazionale facilmente 
riconoscibili. Esenzione sulle materie prime di qualsiasi specie da 
impiegarsi per le trecce di fantasia, onde mettere in grado di far 
la concorrenza ad altri centri di produzione. 

Falcini Emilio — negoz. fabb., Prato. — Un aumento nel 
dazio di importazione delle trecce non recherebbe alcun sensibile 
vantaggio e un dazio sulle materie prime che vengono importate 
per la fabbricazione delle fantasie, recherebbe danno; poichè allora 
non vi sarebbe più convenienza a farle e ci sarebbe maggior pro- 
duzione dell'articolo poco richiesto, cioè la treccia di pedale in 7 
e così peggiorerebbero le cose. 

W. Baese — negoz. fabb. Firenze. — Il dazio nuovo sulle 
trecce estere corrisponde ad una proibizione della nostra industria 
che per forza dovrebbe essere vinta da quelle di altri paesi. Si do- 
vrebbe non solo togliere il dazio sulle trecce estere, ma anche sulle 
materie prime destinate alle trecce di fantasia. 


Matteinîi Cesare — fabb., Brozzi. — Sarebbe utile ricevere le 
materie prime in franchigia. 
Del Panta Adolfo — imbiancatore, Brozzi. — L'Italia ha 


bisogno di esportare all’estero i suoi prodotti di paglia, truciolo ed 
altre materie affini, per cui, io credo, sarebbe vantaggioso il libero 
scambio, senza dazi di confine. 


Comparini Sinibaldo — fattorino, Signa. — Si ritiene van- 
taggioso il dazio imposto. ; 
Talli Mario — fattorino, Lastra a Signa. — Il dazio lo trovo 


giusto per quanto riguarda i cappelli e trecce estere; dannoso in- 
vece applicato alle materie prime che servono alla fabbricazione 
delle fantasie. 

Ramalli Arturo — fattorino, Campi. — Vi è più convenienza 
col libero scambio perchè vi sono articoli che pagano di dogana più 
di quanto valgono. 

Buricchi Cammillo — fattorino. — L'applicazione di qua- 
lungue dazio la giudico dannosa; poichè ritengo che aumento che 
arrecherebbe il dazio sul costo delle trecce, ci abbasserebbe al 
punto da non potere più lottare con un certo vantaggio con le fan- 
tasie svizzere, giapponesi, chinesi e ci aprirebbe le vie di nuovi 
ribassi sulla mano d’opera, o di cessare la fabbricazione, poichè il 
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consumo interno del nostro articolo è nullo in confronto di quello 
che viene esportato all’estero. 


Drovandi Giuseppe — fattorino, Carmignano, — Credo in- 
giusto il dazio di reimportazione. 
| Carmignani Leopoldo — fabb., Calenzano. — Maggior libertà 


possibile per tutti e le franchigie e farei rientrare nel regno la 
nostra merce quando fosse rifiutata e che bisogna richiamarla 
dall’estero per non essere obbligati ad accettare condizioni impos- 
sibili dai compratori. 

Taddei Carlo — fabb., Casellina e Torri. — Levare il dazio 
a tutte le trecce che si importano e fare pratiche con gli altri 
Stati per ottenere lo stesso, essendo per noi importante l’espor- 
tazione. : 

Rastrelli Soul — fabb., Casellina e Torri. — Se le materie 
prime fossero esenti da dazio, le trecce sarebbero di più facile 
smercio all’ estero per ragione del minor prezzo. 

Taddei Emanuele — fabb., Casellina e Torri. — Aumentare 
il dazio alle trecce e cappelli — diminuirlo o sopprimerlo, alle ma- 
terie prime. 


Bandini Egisto — fabb., S. Casciano, Val di Pesa. -— Per mio 
conto farei pagare le tasse del 100 per 100. 

Porcinai Giuseppe — fabb., Montespertoli. — Vuole un dazio 
forte sulle trecce fantasia di paglie forestiere. 

Tesi Ferdinando — fabb., Borgo S. Lorenzo. — Qualunque 


dazio sulle trecce estere e specialmente sulle materie prime per 
l'impiego nelle fantasie è assolutamente dannoso 


Dall’ esame delle suindicate risposte si rileva come sia gene- 
rale convincimento che il dazio è più dannoso che utile. 

Esaminiamo un po’ ora la questione considerando separatamente 
gli effetti del dazio: 

a) sulle trecce estere ; 
b) sui cappelli; 
c) sulle materie prime. 

Le trecce che importiamo sono per la maggior parte di pro- 
venienza del Giappone, della China e della Svizzera; servono a fare 
cappelli destinati non all’ esportazione, ma al consumo interno, fa- 
vorito dalla moda che si è pronunciata per le trecce dette Pail- 
lasson, cioè trecce larghe fatte di paglia grossa, lucida. 
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Il dazio di L. 40 al quintale corrisponde in media a L. 0, 29 
per ogni treccia di m. 50 del peso di gr. 720 che è sufficiente per 


fare 5 cappelli da uomo. Quindi il dazio attuale aumenta di L. 0.06. 


il prezzo di costo del cappello favorito dalla moda e che si vende 
a L. 3 e più; cioè un aumento insignificante che non può influire 
sul far si che il cappello venga venduto in maggiore o minore quan- 
tità, poichè generalmente poco si discute il prezzo di un articolo 
che è di moda. L 


Quanto alle trecce a maglina in 7 fili, della China, molto simili 


alle nostrali, non è in Italia che fanno concorrenza, ma sui mercati 
esteri di Inghilterra ed America, e quindi per esse il dazio di im- 
portazione a nulla giova. 

È meglio quindi che vi sia libertà di importare direttamente 
trecce dall’ estero per confezionarle in cappelli, imbiancarle e tin- 
gerle a seconda della moda; ed è un assurdo il pretendere di mo- 
dificare questa e di impedire ) entrata di ciò che essa predilige, 
con applicazioni di dazi più, o meno, elevati. 

Il dazio sulle trecce fa danno in altro modo alla nostra indu- 
stria. Nello stato attuale di poco perfezionamento dell’imbiancatura 
e tintura delle trecce, molti negozianti sono costretti a spedirle in 
Francia e nella Svizzera perchè siano sottoposte a quelle opera- 
zioni. . 

Nel movimento generale della importazione, figurano anche 
queste trecce, le quali pagano al confine il dazio sebbene si tratti 
di trecce nostrali, aumentando così il loro prezzo, rispetto ad altre 
consimili, quando vengano rispedite all’ estero. 

Sarebbe necessario in ogni caso fare gli invii valendosi, per la 
esportazione temporanea, di quanto accordano i vigenti regolamenti 
sulle importazioni ed esportazioni, approvati con R. Decreto 2 feb- 
braio 1829, n. 6622 (serie 3°), art. 227, 228 e 229. E cioè chi spe- 
disce le merci, deve chiedere la bolletta di temporanea esporta- 
zione; Ja dogana applica allora alle merci un contrassegno, e quando 
ciò non sia possibile, ne preleva un campione, o ne fa 1’ esatta 
descrizione sulla bolletta. 

Queste disposizioni sono applicabili con vantaggio del commer- 
cio per tutte quelle merci che vengono esportate e reimportate 
senza che abbiano a subire modificazioni sostanziali e si possano 
facilmente identificare. 

Non è così per le trecce: quando si esportano sono greggie : 


al loro ritorno sono invece o Imbiancate o tinte ed hanno quindi 
subito cambiamento sostanziale di carattere e di aspetto, che ren- 
derebbero inutile la esatta descrizione di esse all'uscita dall’ Italia 
e tanto più poi il prelevamento del 
l’ entrata. d ;d 

La Commissione considerato che per l’erario non sarebbe poi 
di grave danno | abolizione totale de) 


campione, pel confronto, al- 


: c ASA ! dazio sulle trecce di paglia 
è di parere che sia Presta libera entrata ad esse in Italia. 

Assai più dannoso è l’attuale dazio pel commercio dei cappelli 
di paglia, che è stato aumentato nella stessa misura di quello per 
le trecce, cioè del quadruplo, e portato da L. 0.25 a L. 1 per ogni 
cappello non guarnito. 

+ La Camera di Commercio ed Arti di Firenze ehbe già in modo 
speciale ad occuparsene, ed accogliendo le proposte formulate dalla 
Commissione II, relatore il signor E. Mannozzi approvava di proporre 
alla E. V. l'abolizione completa del dazio, Mon sui cappelli di pa- 
glia in genere di HIOFSNICHZA estera, ma Soltanto su quelli che non 
lo sono, ma che agli effelti delle dogane vengono considerati come 
tali, e cioè i cappelli nostrali, fatti con trecce in 43 fili. cuci 
maglia piana, e che sono forlunalamente ancora una produzione 
eselusiva nostra non ancora imitata, di indiscutibile facilità ad es- 
sere identificata. 

Quali conseguenze apporti al commercio dei nostri cappelli il 
dazio ora in vigore, è dimostrato nella relazione fatta alla Camera di 
Commercio e che si erede utile di riportare integralmente. In 
essa è manifestato il danno per gli esportatori, i quali per motivi, che 
più facilmente sono determinati dall’ elevato dazio, si vedono pro- 
E ri la merce in TE ANI a venderla î aa prezzo, non 
essendovi convenienza a farla ritornare. Del che i nesozianti esteri 
Erision he i negozianti este 

L’E. V. con Jettere del 12 giugno e 27 luglio 1896, invitava 
questa Commissione a pronunciarsi intorno alle proposte formu- 
late dalla Camera di Commercio tendenti a far abolire il dazio di 
reimportazione sui cappelli di origine fiorentina. Dall’ esame dei 
prodotti italiani ed esteri a cui dà luogo la lavorazione della 
paglia, questa Commissione ha potuto convincersi che il cappello 
di paglia di treccia in 13 fili e cucito a maglia piana, o come 
suol dirsi a punto, noto con la denominazione di cappello in 13 
a maglia in ogni parte del mondo, è una esclusiva fabbricazione 
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nostrale, e che si è conservata tale dai primordi dell’ industria 
della paglia fino ad oggi, e cioè che nessun paese dell’estero ha sa- 
puto o potuto imitare, nonchè contraffare; ed è un cappello di cui 
in modo indiscutibile si può determinare l’ origine. 

Per questa specialissima condizione il cappello in 13 a maglia, 
potrebbe senza pericoli di frodi essere dichiarato esente da ogni 
e qualunque dazio, qualora il Governo ritenesse di non dover 
modificare l’attuale dazio di L. 4 per l'importazione dei cappelli 
di paglia non guarnili d’origine estera. 

La disposizione contenuta nell’ articolo 229 del Regolamento e 
relativa alla esportazione temporanea darebbe poco affidamento di 
un vero beneficio per i negozianti esportatori; poichè il limite di 
tempo, un anno, stabilito per la reimportazione, è troppo breve per 
le merci che come cappelli di paglia devono andare in regioni 
molto lontane dell'America. Inoltre è duopo far rilevare che i ne- 
gozianti esteri, sapendo che la merce da essi, per ragioni più o 
meno l'ondate, protestata, non può essere ripresa dal venditore a 
causa del forte dazio a cui dovrebbe sottostare all'entrata in Italia, 
se ne approfittano offrendosi di trattenerla a prezzi bassissimi. 

Considerando che non può esservi dubbio sulla identifica- 
zione dell’articolo cappello di paglia in 13 a maglia, fiorentino, 
e che essa potrebbe essere limitata alla dogana di Firenze, la Com- 
missione ha emesso parere favorevole perchè venga accettata la 
proposta della Camera di Commercio intorno alla completa esen- 
zione del dazio doganale, per i cappelli di paglia suddetti e reim- 
portati. 

Questo provvedimento eserciterebbe un'azione efficace sulla 
moralità del commercio all’ estero e renderebbe più facili e sicure 
le condizioni di vendita di un prodotto a cui occorre procurare il 
massimo smercio possibile. 

Rimangono da esaminare gli effetti del dazio sulle materie 
prime destinate alla fabbricazione delle trecce di fantasia, e cioè 
le seguenti che pagano attualmente i qui indicati dazi di impor- 
tazione: 


Truciolo in filo. . . . . . L. 6.00 al quintale 
Listelle di panno (feltro) . . » 47.50 » 
Ciniglie. » 12.00 al chilogramma 


Passamani, o nastri di seta. . » 41.00 » 
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Passamani di carta rivestiti di seta L.11.00 al chilogramma 
Nastri di cotone tessuti. . . » 1.30 i 
» » tessuti a rete >» 41.50 » 


e più il cambio del giorno. 

Per il truciolo, di cui si fa notevole importazione dalla Ger- 
mania e che per alcuni lavori è preferibile a quello di Carpi, non 
merita di fare proposte di riduzione perchè l'aumento di costo 
dovuto al dazio è trascurabile e compensato dalla diminuzione 
continua del costo di origine. 

Non è così per tutte le altre materie che attualmente vengono 
impiegate su larga scala per le trecce di fantasia dei cappelli, che 
ora sono molto di moda. 

Il dazio elevato mette la nostra fabbricazione in condizioni di 
inferiorità rispetto a quella d’altri paesi e specialmente della 
Svizzera; poichè non si può far concorrenza in Francia ed in In- 
ghilterra con articoli italiani, ottimi quanto a lavorazione, ma più 
costosi per le materie impiegate, a causa del dazio. 

La Commissione ha potuto più volte convincersi della abilità 
immensa, naturale, che hanno le nostre lavoranti nell’ intrecciare 
materie differenti; questa abilità è necessario utilizzare a beneficio 
nostro e devesi impedire che venga sfruttata altrove. 

Possiamo accertare che più di una offerta è pervenuta da 
Case francesi a Ditte italiane perchè si trasferissero in Francia con 
un certo numero di trecciaiole toscane per impiantare fabbriche 
di trecce in fantasia. Ciò non devesi da noi desiderare ; ed uno 
dei provvedimenti utili sarebbe certamente di agevolare quanto 
si può la introduzione di materie atte all’intreccio. Se la moda si 
pronuncia per un genere piuttosto che per un altro, poco importa, 
quando o l’uno o l’altro possa essere eseguito da noi, e dia la- 
voro a chi si vede per ragione di moda o di concorrenza, svanire 
quella della treccia usuale, che per tanto tempo ha fatto la rino- 
manza e la ricchezza di molte località della nostra provincia. 
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ALLEGATO. 


CAMERA DI COMMERCIO ED ARTI DI FIRENZE 


Adunanza del 29 maggio 1896 


Diritti doganali per la reimportazione 
delle trecce e cappelli di paglia. (Commissione II). 


Relatore On. E. MaNNOZZI 


Onorevoli Colleghi, 


In seguito alla mozione presentata da vari onorevoli Deputati 
con cui si proponeva un aumento al dazio doganale per i cappelli 
e trecce di paglia importati dall’ estero, cosa molto lodevole, se 
avesse avuto il solo oggetto di proteggere il commercio della pa- 
glia contro la concorrenza estera io promisi di fare alcuni rilievi 
spiegando pubblicamente le ragioni che oggi mi permetto sotto- 
porre al parere dei miei onorevoli colleghi, perchè si debba d’ac- 
cordo, se sarà giudicata l’opportunità, provvedere a ciò tal mozione 
sia efficace baluardo a difesa dell'importante industria della paglia. 

L'applicazione della legge che si è fatta in seguito alla mo- 
zione che sopra, se ha il beneficio pel fisco di colpire gli articoli 
di paglia con un dazio di entrata, porge a scapito immenso della 
industria della paglia stessa un grandissimo inconveniente. Essendo 
tale industria della paglia una delle principali d’ Italia, ha anche 
un importante numero di esportatori all’estero, i quali con ogni 
mezzo opportuno cercano di ottenere il massimo esito del loro 
prodotto. A tale effetto oltre che essere in relazione coi clienti 
diretti, ognuno trova il mezzo di aver dei rappresentanti nelle 
principali piazze d’ Europa e d’America, ai quali affida depositi dei 
suoi prodotti per ottenerne la vendita. Per tali cose avviene che 
a fine d’anno una parte di questi depositi rimane invenduta, non 

er dato e fatto di colpa od incapacità dell’esportatore e del rap- 
presentante, ma per ragioni eventuali ed indipendenti dalla vo- 
lontà degli uni e degli altri. Infatti, ora è capriccio del cliente che 


— 156 — 


non accetta la merce al prezzo convenuto, o l'accetta purchè gli 
venga accordato un forte ribasso; ora il cliente profitta per l’idea 
preconcetta che l’ esportatore cederà con certezza per non avere 
inutilmente pagato il dazio d’ entrata all’ estero e non ripagarlo 
quaggiù facendo ritornare la merce. Ora il capriccio della moda 
che esordisce 0 s' incammina con un dato disegno, o modello 
di treccia o cappello, poi d’ un tratto, la moda, da femmina vo- 
lubile, cambia dando luogo ad altri disegni e modelli; altrove 
un cliente che pericola a cni rischiando la vendita diverrebbe cosa 
fatale per l’esportatore, e tante altre diverse ragioni, per le quali, 
come già dissi, la merce rimane invenduta. 

Dunque, l’ esportatore non può senza grave danno far ritor- 
nare la propria merce, imperocchè |’ occhio vigile del fisco, non le 
dà libero e franco ritorno, ma l’accomuna ed assoggetta allo stesso 
dazio d’ entrata di che sono colpiti o gravati gli articoli esteri. 

Siffatta interpretazione per parte del legislatore, siffatta appli- 
cazione per parte del fisco, è assolutamente discupito evidente per 
l'esportatore e danno che paralizza il beneficio che si ottiene con 
l introito del dazio sui prodotti di paglia manufatti all’ estero. 

Debbo intanto con un esempio pratico avvalorare quanto ho 
detto sopra, col farvi un specchio dimostrativo della immensa per- 
dita a cui andrebbe incontro il reimportatore quando si conti- 
nuasse a tenere in vigore la nuova legge sul dazio d'importazione, 
che accomuna, con principio sbagliato, la nostra merce a quella 
estera. 

N. 10,000 cappelli nostrali già condizionati 

da spedire, hanno il valore approssima- 

tivo di . è s aaa sa è & Be d0/000 
Trasporto, imballaggio a L. 040 il pezzo. » 1,000 
Dogana estera calcolata in media a L. 0.25 


ogni cappello. . /./././..0.0.0. 
Prezzo d’esportazione a destino . . . . L. 
Costo per rimportare i suddetti cappelli, 

spese di trasporto a L. 0.05 il pezzo . » 500 
Dogana italiana L. 100 ogni 100 cappelli, 

cioè L. d il pezzo. ......, » 10,000 


Costo totale dei cappelli riemportati . . L. 24,000 
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Dunque per rientrare in possesso dei suddetti 10,000 cap- 
pelli, occorre al disgraziato negoziante esportatore il triplo!!! del 
reale valore del cappello. Se si dovesse poi calcolare il depe- 
rimento della merce, l’ interesse del capitale, ecc., cosa che porta 
un danno di circa 040 il pezzo, si dovrebbero aggiungere altre 
L. 400) alla cifra che sopra e allora occorrerebbe anche il quin- 
tuplo del valore reale per rientrare in possesso della propria merce. 

Termino dicendo, che il criterio della legge dovrebbe basarsi, 
mi sembra, sui seguenti capitoli : 

1.° Mantenimento del vigente dazio di entrata sui cappelli 
di paglia manufatturati all’ estero, cioè L. 100 ogni 100 cappelli. 

2.° Abolizione di ogni dazio d’entrata sui cappelli nostiali, 
così detti cuciti a maglia, che dall’ estero debbono per qualsiasi 
ragione ed in qualunque tempo ritornare in Italia, tanto più che 
essendo questo esclusivo articolo del circondario fiorentino non 
può anche agli occhi di qualsiasi impiegato doganale uscire inos- 
servato. 

E ad evitare ogni inconveniente sul secondo capitolo; trat- 
tandosi di un articolo esclusivamente, lo ripeto, di fabbricazione 
fiorentina, mi sembra dovesse essere stabilito, come dogana fissa 
ed unica per la reimportazione di detto cappello, la dogana di 
Firenze, cosicchè in caso di divergenza, questa potrebbe comporre 
delle commissioni di negozianti di cappelli di paglia, i quali, a 
turno, pronunziassero i loro giudizi come arbitri in dette ver- 
tenze. 

3° Stabilire la reimportazione temporanea delle trecce di 
paglia, 0 bigherini, di fabbricazione italiana, per la tintura, im- 
biancatura e ricondizionatura. 

Gosì solo mi sembra che lo spirito, a cui s' informava la mo- 
zione dei citati onorevoli Deputati, apporterà vantaggio al com- 
mercio della paglia. 

Faccio anche osservare che il controllo e la verifica per distin- 
guere i cappelli esteri di paglia e di altre materie, da quelli no- 
strali non arrecherebbe, nè dovrebbe arrecare alcun aggravio di 
spesa, perchè anche agli occhi di perito poco esperto, come già 
dissi, essi sono riconoscibili. 

A tutti gli esportatori del nostro articolo sembrava cosa strana 
e non giusta il dover pagare per reimportazione dei nostri articoli 
un dazio anche minimo, quale era il passato; ma oggi che questo 


minimo è stato portato con principio sbagliato ad un grado ecces- 
sivo, non si può passare più sotto silenzio e bisogna in modo as- 
soluto riparare al più presto. 

A convalidare quanto detto qui sopra, vi trascrivo il confronto 
del dazio prima del nuovo decreto, e quello attuale, il quale sa- 
rebbe giustissimo se applicato solo a merci estere, e non certo a 
merci nostre che fa d’uopo reimportare, alcune volte per le ra- 
gioni qui sopra dettagliate. 


Dazio prima del nuovo Decreto: 


Cappelli di paglia L. 25 ogni 100 cappelli. 
Trecce » » 40 al quintale 


Dazio in seguito al nuovo Decreto: 


Cappelli di paglia L. 100 ogni 100 cappelli. 
Trecce » » 40 al quintale. 


E qui non è contemplato l’ inconveniente più serio di ogni 
altro. Le trecce provenienti da nazioni estere col trattato com- 
merciale coll’ Italia, pagano Fr. 10 al quintale, mentre per merce 
adi ritorno da qualunque altra Nazione, è soggelta alla tariffa ge- 
nerale di Fr. 40 al quintale!! Perchè naturalmente tali merci es- 
sendo sprovviste di certificato d'origine, non possono go dere di tale 
vantaggio. Questa enormità non può, non deve essere nell’ inten- 
dimento dei nostri rappresentanti ! 

Ed ho finito, però non posso fare a meno di volgere calde 
raccomandazioni ai miei onorevoli colleghi, perchè vogliano esa 
minare queste mie proposte, le quali sono informate ad ogni desi- 
derio di tutelare e proteggere la maggiore delle industrie toscane! 

In questi tristi giorni in cui fu minacciata la pace dei nostri 
buoni campagnoli e agricoltori, appunto ad incominciare delle fac- 
cende campestri, le più importanti per il nostro paese, in seguito 
allo sciopero delle trecciaiole « pur troppo in parte giustificato 
perchè spinte e ridotte dalla più deplorevole miseria » furono rac- 
colte da noi negozianti esportatori e fattorini, tutte le nostre forze 
per provvedere ed arrestare i gravi fatti, ed in parte riuscirono giù, 
e sono lieto potervi quasi assicurare che lo sciopero cesserà com- 


=> 


pletamente. Me lo hanno fatto sperare diverse commissioni di trec- 
ciaiole nel venire a reclamare lavoro. 

Il nostro onorevole Presidente può maggiormente assicurarvi, 
essendo stato varie volte sui luoghi dell’agitazione, insieme al- 
l'onorevole Deputato del Collegio marchese Ippolito Niccolini ed 
altre autorità. 

Come pure il mio egregio collega on. Santini può anch’ esso 
affermare come i nostri provvedimenti abbiano avuto valevole ef- 
ficacia. 

Le mie precedenti proposte hanno bisogno, onorevoli colleghi, 
del nostro senno, della vostra dottrina e della vostra sanzione, per 
renderle maggiormente salutari, ond’ è che mi riprometto di com- 
pletarle con il vostro concorso ed il vostro aiuto dopo di che le 
potremo presentare all'alta considerazione del Ministero. 

Bisogna battere il ferro quando è rovente; battiamolo adunque; 
e giacchè l’onorevole Deputato Niccolini, l'onorevole Prefetto di 
Firenze e perfino S. E. il Ministro Guicciardini, hanno tutti con- 
cordemente applaudito all’iniziativa del nostro degnissimo Presi- 
dente, di prendere cioè tutti i provvedimenti necessari e studiare 
ogni mezzo pur di giovare agli interessi della nostra industria, 
non trascurando questa preziosa circostanza, non solo per presen- 
tare la cosa su cui vi ho trattenuto in questa mia povera rela- 
zione, ma per fare molte altre proposte che avvantaggieranno 
senza dubbio la classe operaia del nostro circondario. 


Dazi d’importazione sui 
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Austria Ungheria. 
Belgio . Pe 
Danimarca 
Francia. . 
Germania. 
Grecia . 
Inghilterra . 
Norvegia 
Olanda . 
Portogallo . 
Russia . 
Rumenia . 
Serbia . 

| Svezia . 
Svizzera . 
Spagna. » » 


America. 


Stati Uniti . 
Brasile . 
Canadà . 
Peli. è +0 è 
Argentina . . . 
Uraguay . . . . - 
Messico . . . » - 


Africa. 


Egitto . - 


Australia Meridionale i 


CAPPELLI 
non guarniti 


unità lire 


l'uno 1.00 
l'uno 0.10 
l'uno 1.30 
quintale 125.00 
l'uno 0..15 
l'uno 150 
_ esenti 

l’ uno 2 40 
—_ esenti 
l’uno 1.10 
chilog. 39. 00 
chilog. 00) 
quintale ..00 
l'uno 3 AO. 
quintale .00 
chilog. 5.00 


a valore 40%, 
2.80 


l uno ZA 
_ esenti 
l'uno 5.00 
a valore 50 %/ 
_ esenti 


a valore! 48 "o 
chilog. 200 


a valore 8% 


cappelli e sulle trecce di paglia. 


TRECCE 


unità lire 


quintale 40.00 
quintale 5.00 


quintale 3.00 
chilog. 1.30 
per chilog, 129 130,00 
esenti 


quintale 
quintale 


= esenti 
a valore 30 %o 
a valore 25 %o 
— 48% 


a valore 


8% 
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Provvedimenti. 


La Commissione ha ritenuto conveniente di sentire il parere 
ustria della paglia, e qui si riportano le 
alle domande rivolte ad essi intorno sal 
ano opportuni nelle attuali condizioni. 


degli interessati nella ind 
principali risposte, scritte, 
provvedimenti che si reput 


o — negoz., Borgo S. Lorenzo — Impiantare 
cature moderne — Studiare disegni nuovi — 
a industria col fare ogni tanto qualche pie- 
cola esposizione onde premiare le migliori produzioni — Accordare 
privative quando ve ne sia il merito; affinchè non vengano copiati 
i disegni premiati per quindi farsi concorrenza spietata @ danno 
sempre delle operaie. Far sì che queste privalive vengano accordate 
con sollecitudine e con spesa più mite dell’ attuale affinchè sia 
aperto l’adito a tutti di domandarle -— Che i negozianti fossero 
animati di spirito di associazione con a capo un Sindacato che si 
occupi degli acquisti delle materie prime, della lavorazione, confe- 
a, miglioramenti, sistema praticato nella città di Wohlen 


Tesi Ferdinand 
tintorie serie e imbian 
Aiutare lo sviluppo dell 


zionatur 

(Svizzera), dalla quale se ne potrebbero prendere le norme. 
Taccetti Pasquale — negoz. — La rinnovazione di una nuova 

era commerciale con la Francia — Libero scambio al confine — 


Il sorgere di nuove industrie locali che permettano di occupare 
una parte delle braccia che lavorano attualmente la paglia. 

Del Panta Adolfo — Brozzi. — Diminuire la produzione € 
procurare che in commercio non sia spinta tanto la concorrenza al 

unto di rovinarlo a danno delle trecciaiole. 

Ballerini Pietro — fabbricante, Campi Bisenzio. — L’ unico 
mezzo per far ritornare l'industria fiorente, come pel passato, sa- 
rebbe quello di una Casa Commerciale che ritirasse tutte le mer- 
canzie in deposito presso i faltorini per venderle all’estero soltanto 
quando il prezzo fosse aumentato. 

Tesi Pietro — negoz., Campi. — Ristabilire le buone rela- 
zioni commerciali con la Francia e trovare tulti i modi possibili 

er fare prevalere ed accettare i nostri prodotti a preferenza di 
quelli di altri paesi e potere in oltre diminuire la produzione nella 
provincia di Firenze, mediante l’ introduzione di nuove industrie 


il 
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È ” sù referenza 
In cui anche le donne possano essere occupate e ciò 2 prefe! 


nei comuni di Campi, Signa, Brozzi, Lastra a Signa. î 
Del Panta Antonio — negoz., Sesto. — Creare scuole pro- 
fessionali per imparare la trecciatura delle fantasie: impiantare la 
fabbricazione delle materie prime tanto per fare le irecce fantasia 
da inverno quanto da estate — Promuovere altre industrie 
Ballerini Fratelli — negoz., Firenze. — Togliere Og! “i. 
sulle materie prime, che noi non abbiamo, atte a produrre articoli 
di fantasia, fino ad ora tanto richiesti e che adesso produce la 
Svizzera — I negozianti tutti della Toscana si mettano d'accordo, 
formando un sindacato od un sodalizio impiantando lavorazioni di 
articoli simili a quelli che fa la Svizzera — Che il Governo DONI 
nel Giappone un esperto conoscitore in materia, onde po55% stu- 
diare il modo di potere ottenere nelle nostre regioni la paglia 
per poter fabbricare le trecce simili a quelle da essi fatte. 
Zocchi O. e figli — negoz., Firenze. — La formazione di una 
Camera sindacale che si occupi delle questioni relative alla in- 
dustria. . 
Mannozzi E. — negoz., Firenze. — Un Sindacato costituito 
da fabbricanti e negozianti per far sviluppare e prosperare il com- 
mercio della paglia ed un Sodalizio per impedire che le mere! di 
vecchia fabbricazione siano vendute all’estero a prezzi derisori. 


dazio 


Zimmermann Federigo — negoz., Firenze. — Una gran parte 
dei fattorini e tutte le trecciaiole ignorano come e quanto Sl lavori 
all’ estero. — Procurare campioni di lavori esteri da mostrare chi 


lavora in paglia, per essere di efficace stimolo al miglioramento 
della nostra industria. 

Baur Aloyse — negoz., Firenze. — L'impiego di una metà 
delle trecciaiole e lavoranti in cappelli, in altre industrie. 

Burgisser R. A. — negoz., Firenze. — Limitare la produzione, 
cioè accordarla con le richieste — Procurare di produrre una 
paglia equivalente a quella del Giappone molto richiesta © molto 
bella — Produrre nuovi generi di trecce perchè in questo articolo 
soltanto le novità sono rimuneratrici. 

Falcini Emilio — negoz., Prato. — Limitare il lavoro alle 
pigionali, specialmente a quelle che non hanno il sostegno degli 
uomini ed escludere le contadine che dovrebbero piuttosto accu- 
dire alle faccende dei poderi. 

Taddei Raffaello — fabbricante, Casellina e Torri. — Impe- 
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dire Ja fabbricazione dal giugno all’agosto, con multe ai contrav- 
ventori. Formare un comitato di soccorso per le donne che in 
altro modo non possono guadagnarsi da vivere. 


Cozzì Amos — negoziante, id. id. — Risposta consimile alla 
precedente. 

Baldanzini Gelasio — fattorino. — Diminuire la produzione 
provvedendo, con altre industrie per dar lavoro alle operaie. 

Squilloni Cesare — fattorino. — Obbligare i negozianti a non 


comprare ad un prezzo inferiore al minimo stabilito dalla Camera 
di Commercio. 

Rindi Vittorio — fattorino. — Diminuzione di faltorini e di 
trecciaiole. 

Ballerini Giulio e Fratelli — Campi. — Risposta eguale alla 
precedente. 

Panerai Oreste — Campi. — Ristabilire buoni rapporti com- 
merciali con la Francia, poichè prima d’ora il nostro articolo non 
subì grandi oscillazioni, mentre ora nei campionari che vengono 
da Parigi, si fa di tutto per escludere ciò che produce 1’ Italia. 


Panerai Ugo — Campi. — Se in Italia fosse maggiore l uso 
del cappello di paglia, l’industria non sarebbe a questo punto. 
Ramalli Arturo — fattorino, Campi. — Si costituisca un ca- 


pitale sociale per mantenere le lavoranti in modo che non produ- 
cano trecce e non vi sia mai eccesso di produzione, e si rialzino 
i prezzi. 


Barducci Emilio — fattorino, Campi. — Che i negozianti 
diano ordinazioni, tanto ai grandi, come ai piccoli fattorini. 
Barlondi Egidio — fattorino, Fiesole. — Impedire la forte 


concorrenza prodotta da certi industriali come merciai, bottegai, 
che invece di pagare a contanti danno alle donne in pagamento 
generi della loro bottega e guadagnando su questi, poco importa 
a loro di vendere a poco prezzo i bigherini. 

Guadi Giuseppe — fattorino, Carmignano. — Costituire un 
sindacato per togliere la concorrenza interna. 

Buricchi Cammillo — fabbricante, Carmignano. — Eliminare 
i fattorini dilettanti, cioè i contadini che si occupano di far fab- 
bricare trecce, dalle quali si contentano di un piccolissimo gua- 
dagno, avendo già di che vivere coi prodotti del podere. 

Dovrandi Giuseppe — fattorino, Carmignano. — Formazione 
di un sindacato per togliere la concorrenza interna. 


— 104 — 


1 Canovai Maria bai preparatrice di paglia, Prato. — Fino a 
che non si sarà eliminato il trucciolo, non varranno gli scioperi nè 
altro a rialzare l’ industria. 

Carmignani Leopoldo — fabbricante, Calenzano. — Impedire 
la fabbricazione delle trecce quando non vi è richiesta. 

Mancini Rachele — fattorina, Lamporecchio. — Crede inutile 
ogni provvedimento; quando mai quelli che possano accrescere la 


esportazione. 

Taddei Carlo — fabbricante, id. — Facilitare ai fabbricanti 
per mezzo dello banche i prestiti, nei momenti di bisogno, perim- 
pedire che i negozianti si approfittino delle condizioni del fat- 


torino. 
Rastelli Saul — fabbricante, id. — Diminuire almeno della 


ecciaiole e provvedere per l° impianto di altre industrie. 


metà le tr 
— Un forte aumento sul dazio 


Santi Venturi — fabb., id. 
di importazione. ; 
Taddei Emanuele — fabb., id. — Procurare maggiore smer- 
cio, 0 minore produzione. 
Montespertoli — Abolire tutto 


Porcinai Giuseppe — fabb., 
rale per fare le trecce. 


Pistoia — Provvedimenti non 


vede fino a che per la moda sono preferite le trecce di fantasia. 


Cecchi Ermenegildo e fratelli — fattorini, id. — Che una 
cia acquisto di tutte le trecce della provincia 


società di negozianti fac 
a un prezzo giusto e le faccia pagare all’estero quanto si meritano. 
Angiolini Giovanni — fattorino, Montale Agliana. — Acqui- 
sto delle trecce disponibili, attualmente esistenti presso i fattorini. 
Muascii Giovacchino — fattorino, id. — Fondazione di una 
società che impedisca il deprezzamento delle trecce, come avviene 
ora, dovendo i fattorini lavorare per tante ditte. 
Cecchi Maria — fattorina, Capraia e Limite. — Proporzionare 


la produzione alle richieste, sia di trecce che di cappelli. 


Come si vede dai giudizi che abbiamo riassunto, pochi di co- 
interessati nell’ industria, hanno un 


loro che sono direttamente 
concetto esatto della situazione di essa; molti invece considerando 
soltanto nella ristretta cerchia dei propri interessi, credono che sia 
possibile modificarla, senza tener conto dei rapporti che ha col 
commercio mondiale. 


ciò che non è paglia nost 
Bonechi Leopoldo — fabb., 
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Non è da nascondere che sono molti coloro i quali ritengono 
la mancanza di buon accordo con la Francia, che ha portato 
alla modificazione dei trattati commerciali con gran danno per 
molti dei nostri prodotti principali, una causa che abbia contri- 
buito a rendere più sollecito il decadimento anche dell’ industria 
della paglia. Non è il caso di confutare ciò che da alcuni si ripete 
e cioè che per rappresaglia sieno stati gli articoli italiani esclusi. 
dalla moda di Parigi, che detta legge ai due mondi; ma è certo 
però che indirettamente ed in particolare per alcune località, l’indu- 
stria della paglia ne ha risentito danno speciale, perchè ad essa si 
sono date braccia che prima trovavano impiego in altri lavori. Ba- 
sterà ricordare quanto abbiamo accennato per l'industria della sag- 
gina da granate nei Comuni di Brozzi e di Campi, nei quali la crisi 
è maggiore che altrove. 

Nelle pagine che precedono abbiamo cercato di mettere in 
evidenza per quali ragioni la industria della paglia sia tanto deca- 
duta e che si riassumono così: concorrenza delle paglie giapponesi, 
chinesi e svizzere — concorrenza di altre materie di minore costo — 
esclusione dei nostri articoli da quelli favoriti ora dalla moda. 

Quest’ ultima è una causa transitoria; ma vi è da sperare che la 
corrente ora sfavorevole alle paglie fiorentine possa cambiarsi, come 
ce ne dà esempio il passato, per tutto ciò che nella moda ha il 


suo appoggio. — Le altre due cause sono pur troppo permanenti 
e minacciano di esercitare la loro influenza in proporzione sempre 
maggiore. 


Nello stato attuale dell'industria della paglia e per poterla 
migliorare, la Commissione ha portato la sua attenzione su prov- 
vedimenti, di cui per alcuni l’ iniziativa dovrebbe partire dal Go- 
verno, per altri dagli stessi interessati nell’ industria. 

Dovrebbero esser d’ iniziativa del Governo i seguenti : 

a) Esenzione completa dal dazio per i cappelli di paglia di 
treccia in 13 cuciti a punto, per rendere più facile la reimporta- 
zione di quelli che, per non giustificati motivi, vengano protestati 
dai negozianti esteri allo scopo di acquistarli a basso prezzo; 

b) Abolizione del dazio sulle trecce estere; 

c) Reimportazione con esclusione di dazio delle trecce spe- 
dite all’ estero allo scopo di essere imbiancate e tinte ; 

d) Diminuzione dei dazi per tutte le materie prime di fab- 
bricazione estera atte all'industria dell’ intreccio, per poter far con- 
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ruiti in altre nazioni e 


correnza con i nostri lavori a quelli e 
specialmente nella Svizzera; 

e) Riduzione delle tariffe ferroviarie per le merci sino ai 
porti di mare, o alle frontiere, come si usa in Germania, dove si 
spedisce a grande velocità con la tariffa della piccola velocità affinchè 
le trecce non subiscono ritardi e arrivino in tempo per le partenze. 

f) Studio dei processi di imbiancatura, tintura delle paglie 
e di altre materie vegetali, per renderli più perfezionati e più eco- 
nomici ; questi studi e l’ insegnamento che ne deriverebbe per fare 
degli abili operai, potrebbero avere naturale sede presso la RR. Scuola 
di tessitoria e di tintoria in Prato; 

9) È pure opera del Governo il procurare che nel rinnova- 
mento dei trattati di commercio sia ristabilito per questa indu- 
stria un più favorevole trattamento; 

h) Si procuri che dalle amministrazioni dipendenti dal R. Go- 
verno siano impiegati prodotti italiani a preferenza di quelli esteri, 
come ora avviene per la R. Marina e per l'Accademia Navale di 
Livorno; 
i) Agevolare con provvedimenti legislativi il eredito alle 
Società Cooperative fra le trecciaiole, affinchè ragginngano un 
maggiore incremento ; 

j) Premi di incoraggiamento per i proprietari che ridurranno 
a cultura intensiva i terreni attualmente quasi incolti esistenti nei 
comuni di Sesto, Campi, Brozzi, Carmignano, e disposizioni legi- 
slative intese a facilitare il prestito dei capitali occorrenti per la 
costruzione delle case coloniche, i dissodamenti e le piantagioni; 

1) Premi di incoraggiamento ai proprietarii per l’allogagione 
a metà frutto di terre ai pigionali, sia rimanendo questi (in specie 
sul principio) nei prossimi borghi, sia costruendo per essi poco 
alla volta, dei piccoli gruppi di abitazioni sopra studiati disegni con 
l intendimento che esse divengano poi case coloniche quando possa 
procedersi a nuove e definitive appoderazioni. 

m) Il Governo provveda a procurare agli industriali notizie 
intorno alla tecnica dell’arte della paglia nel Giappone e nella China, 
alle qualità delle paglie che lavorano, ed al modo di prepararle. In- 
tanto potrebbe incoraggiare le ricerche da noi per la coltivazione di 
nuove qualità di avena, o di altri cereali, da cui si possa avere pa- 
glia che per lucentezza ed altri caratteri si possa sostituire a quella 


giapponese; 
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n) Il Governo potrebbe aiutare l'iniziativa di una esposi- 
zione dell’industria della paglia, richiamando possibilmente prodotti 
anche dall'estero per fare degli utili confronti. 

Oltre a questi provvedimenti, la Commissione ritiene che sa- 
rebbe conveniente un accordo tra i fabbricanti, negozianti ed espor- 
tatori per: 

1° tenersi al corrente delle variazioni che avvengono nei centri 
principali del commercio e del consumo in riguardo agli articoli ri- 
chiesti, sia a quelli con i quali bisogna lottare per fare la concorrenza; 

2° regolare la concorrenza fra di essi all’interno ed al- 
l’ estero; 

3° procurare che le oscillazioni dei prezzi si repartiscano 
proporzionatamente fra tutte le classi di persone addette alla lavo- 
razione della paglia; 

4° stabilire le norme di invio delle merci, perchè non diano 
motivo a lagnanze da parte dei compratori esteri e cioè per scru- 
polosa esattezza delle misure, e per la tintura e imbiancatura bene 
eseguita; 

5° istituire scuole professionali ambulanti di insegnamento 
delle trecce di fantasia; 

6° vigilare che non si formi uno stock di merci nei magazzini 
più di quanto sia necessario a dar corso alle ordinarie commissioni; 
e quindi fare in modo che la produzione rallenti, o cessi quasi, nei 
mesi estivi, sovvenzionando anche in casi speciali le trecciaiole che 
non hanno altro mezzo di sostentamento. 

Opportuno sarebbe che i Fattorini facessero eseguire le trecce 
preferibilmente alle pigionali, salvo nei casi di urgenti commissioni, 
per le quali sia necessario il lavoro delle contadine. 


Le proposte ed i suggerimenti che la Commissione ha formu- 
lato tendono a far sì che si ristabilisca l’ equilibrio fra la produ- 
zione dei lavori in paglia e la richiesta. Non si può modificare ciò 
che si riferisce alla moda e che da essa ha indirizzo e sviluppo ; 
non si deve ostinarsi a far credere accettabile ciò che non è ri- 
chiesto. 

Nella nostra provincia l’ arte dell’ intrecciare, per tradizione, 
per ereditarietà, ha acquistato uno speciale carattere. La naturale 
abilità delle nostre trecciaiole deve essere messa a profitto. Già da 
vari anni vi è l’uso delle trecce di fantasia fatte con materie ve- 
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getali: ora prende sviluppo quello delle trecce di fantasia per la 
confezione di cappelli da inverno, e quindi al truciolo, alla raphia, 
alla paglia si sostituisce la ciniglia, il panno, la seta. Anche con 
queste nuove materie abbiamo veduto quanto la naturale abilità 
delle nostre lavoranti possa fare e vedemmo campioni di trecce fatte 
a Parigi, ed altre, con le stesse materie eseguite qui; e la diffe- 
renza era immensa a favore delle nostre. 

Ma non bisogna illudersi; se quasi tutte le 80,000 trecciaiole 
si mettessero a far le trecce di fantasia, la crisi per la mancanza 
di lavoro, o per Ja scarsa retribuzione, sarebbe più grande di quella 
che non sia attualmente; poichè nei momenti delle grandi commis- 
sioni si farebbe presto a completarle, ma quando queste fossero 
mancanti, non sarebbe possibile che i negozianti facessero lavorare 
per loro conto, poichè le fantasie hanno breve vita, e quelle che 
non sono richieste, non hanno più valore. 

Invece le trecce classiche toscane, la maglina in 7 pel cap 
pello cucito a treccia soprammessa, € quella in 13 pei cappelli cu- 
citi a punto, subiscono delle oscillazioni meno rapide e risentite, 
poichè, come dicono i pratici, è stoffa, vale a dire che si possono 
tenere per un po’ di tempo senza che abbiano a perdere di valore. 

Ed ora prima di porre fine a questa relazione, che avrebbe 
richiesto maggior larghezza di tempo per riuscire più completa, 
dobbiamo far rilevare come alcuni dei provvedimenti suggeriti, ten- 


8 
dono a modificare in parte quelli già presi e che 1’ esperienza ha 
dimostrato non efficaci; 


così ad esempio per quanto riguarda i dazi 
di importazione, Gli altri provvedimenti e le proposte fatte dalla 
Commissione resultano dall’ esame delle cause che hanno influito 
a determinare lo stato attuale della industria della paglia; essa non 
si dissimula però che non potranno avere un effetto immediato per 
risolvere la crisi attuale, di cui non si prevede una stabile risolu- 
zione, dipendente da rimedii attuabili dal Governo e dagli interes- 
sati stessi nell’ industria. ‘ 

Le cause del disagio sono palesi, evidenti, ma non si possono 
del tutto rimuovere: la moda e la preferenza che essa accorda, 
non si possono modificare: la concorrenza estera si può in parte 
vincere, ma a condizioni che sono appunto quelle che hanno de- 
terminato Ja crisi della retribuzione della mano d’opera: la con- 
correnza interna proviene da esuberanza di produzione che è ne- 
cessario regolare, limitandola, ordinandola. A ciò possono provvedere 
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gli accordi fra i negozianti e le associazioni di trecciaiole: ma come 
si fa a stabilire la condizione principale, e cioè di ridurre il nu- 
mero di 80,000 donne, che ora si dedicano alla industria dell’ intrec- 
ciare, a poco più della metà? È ciò possibile senza che avvenga 
una perturbazione nell’ ordinamento sociale di quei paesi in cui fino 
ad ora tante persone hanno vissuto col lavoro esclusivo della paglia ? 

Se continueranno le condizioni attuali di decrescente smercio 
dei nostri lavori in paglia, per la concorrenza estera e per la so- 
stituzione di altre materie di minor costo, che meglio si prestano 
a seguire i capricci della moda, dovrà necessariamente diminuire 
il numero di coloro che lavorano nell’industria della paglia, per 
procurarsi altra occupazione; ma tutti, Governo, enti locali e pri- 
vati, devono concorrere a preparare questa diminuzione in modo 
che avvenga senza perturbazioni funeste e violente. 


La Commissione 
L. RipoLri — G. NiccoLini — A. DE JOANNIS 
S. DeL Buono — P. FERRARI, relatore. 
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Negozianti e Fattorini 


esistenti in ciascun comune della provincia di Firenze 


(luglio 1896). 


COMUNI 


| Negozianti 
| ed esportatori 
Fattorini 


TOTALE 


Circondario di Firenze. 


Bagno a Ripoli. . . . 
Barberino di Mugello . . 
Barberino di V. di E.. . 
Borgo S. Lorenzo . . 
Brozzi 

Calenzano 

Campi Bisenzio. . . . 
Cantagallo 

Carmignano . . 
Casellina e Torri 


o cc +1 ao U è VW Mm» »- 


a 
(=) 


Dicomano 


= 


Fiesole 


nm 
w w 


Figline Valdarno 


9 


Firenze. 
Firenzuola 
Galluzzo 


a 


- 
(c;) 


ire 


5 COMUNI da £ TOTALE 
& z| 

d7 IGTOTO Pa Parade ar I » 6 6 
T8ì | Tndà au sue sl ao » » » 
19 | Lastra a Signa. .......... 5 22 27 
6: | Tondo i ii » » » 
21 | Marvadi caga ana » » » 
22 | Montespertoli. . .. ........ l » 1 
23 Montemurlo . . : + 0.06 sa » 6 6 
24 Palazzuolo di Romagna. . . . . .- » » » 
25° Il (Relafoaze ata e e » » » 
26 Pontassieywa:: = 4 + + certo ae » er cd 
27 Prato in Toscana... ....... 16 18 34 
28 | Reggello... ..........-. » » » 
29 | Rignano sull'Arno. . . . .._... ail +19: » » 
30 S. Casciano in Val di Pesa . . . .. » 3 3 
31 S. GOdONZO: » aio » » » 
32 S. Piero a Sieve . ......... » » » 
33 Scarperia; < è cioe è + + sar enie dra » » » 
34 | Sesto Fiorentino . . . ..... |. 1 3 4 
35 SIGNA: e a alal ie ce tie ail ll 12 23 

“36 | Tavarnelle... ........-- » 1 1 
37 | Vaglia... -.......... » » » 
38 Vertifo:. e è s FB ai ke dd » » » 
39 VieGhio: + « è ai a @ è Wai » » » 


COMUNI 


1 
2 
3 
4 
5 
6 
Mi 
8 
9 


Ss 


Circondario di Pistoia. 


Cutigliano 
Lamporecchio 


Marliana 


Pistoia 

Piteglio 

Sambuca Pistoiese 

S. Marcello Pistoiese . 
Serravalle Pistoiese. . . . 


Tizzano 


Circondario di S. Miniato. 


Capraia e Limite 
Castelfiorentino. . 


Cerreto Guidi. 
Certaldo 


Fattorini 


| TOTALE 


pri 


$ COMUNI SIGa | ORIp |(SOTALE 
° a) a) 
; Z 
di 1) 
9 | Montelupo Fiorentino. . + + + + + * » 8 8 
10 | Montepoli in Valdarno . . + + + + » » » 
11 | S. Croce sull'Arno. . . . 0/0 1 » 1 
12 | S. Maria a Monte. . . . » » » 
18; | ‘SL Miniato: + cele a È Sane » » » 
la | Wiadi..- cossa snai ELE » » 10 
Riepilogo (1) 
Circondario di Firenze . . . . . - - 77 | 216 | 292 
Id. di Pistoia. . . .. - .- » 100 100 
Id. di S. Miniato. . . . + è 1 31 32 
Torare.| 78 | 347 | 425 


(4) Nel Circondario di Rocca S. Casciano non esistono nè Negozianti nè Fattorini. 
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Lavoranti in paglia, trecce e cappelli di paglia 
esistenti nei Comuni della Provincia di Firenze 


(luglio 1896). 


OPERAI 
7 CONDIZIONE 
MASCHI FEMMINE TOTALE 
COMUNI eri ma i = 
il fian-| in» generale Da 
adulti Vil adulte gu Pigio= Coloni 


Circondario di Firenze 
Bagno a Ripoli. . .| >» » 
Barberino di Mugello 


100 10 110 40] 70 
1,000} 5,000] 2,500) 1,500 


Barberino di V.d'Elsa| » » 295 » 235 285 » 
» » 60 20 80 80 » 


Borgo S. Lorenzo. . 
» | » | 1,676 1,288) 2,964) 2,504] 460 


Calenzano . . . . .| 20  30|  657| 1,843] 2,550] 1,950j 600 
Campi Bisenzio. . .|2,000)  » 6,000 » 8,000] 7,400) 600 
» » 480 820] 1,300] 1,000 300 
7| » | 3,235 36] 3,278] 1,918] 1,360 
» » | 3,400) 700) 4,100] 2,900] 1,200 


Brozzi. +. +.» è» + 


Cantagallo. . . + +» 
Carmignano . . + - 
Casellina e Torri. . 


S. Casciano V. di Pesa) » » 400) 1,000) 1,400] 1,100 300 
Dicomano . . . . è » » » » » » » 
Fiesole. . . . .- . + » » 500 » 500 500 % 
Figline Valdarno. .| » » » » » n) % 
Firenze. . . . è. + » » | >» » » » $ 
Firenzuola . . . . + » 50 400 350 800 600| 200 
Galluzzo. . << . . + 10] » 300 690| 1,000 800) 200 


» » » » » » » 
» » 300 200 500 100| 400 
50 50 100 100 » 


S. Godenzo. 


Incisa Valdarno . .| > » 


A riportare |2,037| 80|21,793| 8,007) 51,917| 24,727] 7,190 
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rr _Y_Y_==——————_—_________________________-, 


__OPERAT 

sas ="na ci CONDIZIONE 

COMUNI = e IIa 
adult] Sui | adulto | fan, vai Pigio- | Coloni 

Riporto |2,037| 80|21,793] 8,007|31,917|24,727| 7,190 

Lastra a Signa. . .| > » | 2,910]  970| 3,880| 2,556] 1,224 
Londa. .. - - - -| > » » » » VR 
Marradi . . . +» - |» » » » » » » 
Montespertoli. . . -| > | >» | 1,700) » | 1,700) 1,200 500 
Montemurlo . . -. .| > » 854| 201] 1,055) 500] 555 
Palazzuolo di Rom..| » » » » » » » 
Pelago. . . <--> » » 100) » 110 70 40 
S. Piero a Sieve . .| » » 200| 300) 500) 500) » 
Scarperia . . . . .| >» » 50 100 150 100 50 
Pontassieve . . . .| » | » 128| 29) 157] 157) » 
Prato (Toscana) . .| 318| 90) 5,131 950) 6,489) 6,189)» 
Reggello. . . . . . » » » » » » » 
Rignano sull'Arno .| » » » » » » » 
Sesto Fiorentino . .| » » 2,665| 1,335] 4,000) 3,200) 800 
Signa . ...... 200| 150) 1,000) 2,300) 3,650| 3,350] 300 
Vaglia, . pica » » 250 300 550 150) 400 
Vernio: ... . ; iu » » 500| 200) 700)  500/ 200 
Vicchio. ......| » » » » » » » 
Tavarnelle. . . ..| » » 302 598] 900) 400) 500 

Circondario di Pistoia 

Cutigliano . . . .. » » » » » » » 
Lamporecchio . . .| 500) 300) 4,000) 2,200 7,000) 4,500) 2,500 
A riportare |3,055| 620| 41,583! 17,500| 62,758] 48,499] 14,259 
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OPERAI 


| 
Riporto |3,055 620 41,583 
Marliana. . ....| » | » » 
S. Marcello Pistoiese| » » » 
Montale... ... 50) 250) 1,500 
Pistola: e 20) 60| 3,940 


Piteglios: sti « >» | » » 

Sambuca. . . ... » » 40 
Serravalle Pistoiese > | » 500 
TMEZANA: ii 300| » | 2,820 
Circondario di S. Miniato | 
Capraia e Limite. .| » | » 270 
Castelfiorentino . . 15 3| 1,800 


Castelfranco di Sotto| » | » » 
Certaldo. . .... » » » 
Cerreto Guidi. . . .| » » 495 
S. Croce sull'Arno .| » | » » 


S. Maria in Monte .| » | » » 
MontopoliinV.d'’Arno| » | » » 
MontelupoFiorentino| >» » 300) 


MASCHI | FEMMINE 
COMUNI ac | Log 
1 i 
;l fan |, 2 | fan 
Si ciulli | adulte | ciulle 


17,500| 62,758 


» 


» | 


1,200 


TOTALE 


generale 


2,300) 1,840) 460 


5,840 


» 


CONDIZIONE 


= 


| nali 


» 


| 
| 4,160) 1,680 


n 
Pigio- 


48,499) 14,259 
| 


2 ca» 


Coloni 


» 


» 


(#) Appartengono a famiglie di piccoli possidenti. 


A riportare |3,440| 923) 54,498| 24,260 
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____OPERAI CONDIZIONE 
COMUNI i a sue era a 
adulti] SAM; | adulte Ello Sire ea 
Srga tI 
Riporto |3,440| 933 54,498 24,260 83,131 64,592]18,539 
Montaione. . . . . >» | » » 6 pi A ; 
Milici songs a5| » | 1180] 220] 1425) 995 520| 
Circondario 
di Rocca S. Casciano dé 
Bagno di Romagna.| » | >» | > » si d 3 
Dovadola. . . . . . » | » » » » Pai: 
Galeata . ..... » » » » * > o 
Modigliana. . . . . » » » » > > è 
Portico di Romagna. | >» | >» » » * di di 
Premilcuore . . . .| » » 2 >» 2 Suillir 
Rocca S. Casciano .| » » » » 3 "i di 
S. Sofia ...... » | » » » È 3 a 
Sorbano . .....| » | » » Li è ” Ù 
Terra del Sole. . .| » | » » la 2? i di 
Tredozio. . .... » | » » » > Li A 
Verghereto. . .. . » | » » DA 
cenno [aA0o 090 sso] et ess Seat O 
Firenze . ..... 2,555| 320] 37,583] 15,300] 55,758] 43,999 11,759 
Pistoia. . ..... g70| 610| 19,800! 6,500] 20,780) 15,080 5,700 
S. Miniato . ....| 40 3) 5,295) 2,080 8,018] 6,418] 1,600 
Rocca S. Casciano .|.» | >» 2) » 2 2] >» 
Totale Generale |3,463| 933|55,680/ 24,480] 84,558| 65,499/19,059 
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ELENCO nominativo dei Negozianti e Fattorini fabbri- 
canti di trecce e cappelli, esistenti in ciascun co- 
mune della Provincia di Firenze (luglio 1896). 


N.B, — I negozianti e fattorini contrassegnati con l'asterisco hanno restituito il que 
stionario inviato dalla Commissione. 


Circondario di Firenze. 


Bagno a Ripoli. 
Negoziante — M. Bruggisser et, C.° 
Barberino Mugello, 


Fattorini — Cavaciocchi Teresa - Staccioli Maria - Cantini Pel- 
legrino - Cimuti Cesare - Tonielli Gaetano - Vestri Ferdinando - 
Caifassi Adele - Strada Maria. 


Borgo S. Lorenzo. 
Negoziante — Tesi Ferdinando #. 
Brozzi. 


Negozianti — Filippini Augusto - Baldinotti Augusto - Becagli 
eredi di 0.# - Stagi Giocondo - Del Panta Adele - Matteini Ce- 
sare # — Stianti Arnoldo. 

Fattorini — Del Perugia Oreste - Stagi Giuseppe - Stagi Giu- 
seppe fu Angelo - Pancani Emilio - Vannucchi Emilio # - Bausi 
Modesto - Pancani Paolo - Pancani Ottavio - Rastrelli Paolo # - 
Rastrelli Vincenzo # - Nesi Cesare - Pancani Egisto. 


Calenzano. 

Negoziante — Carmignani Leopoldo #, 

Fattorini — Ballerini Alberto - Baroni Carlo - Berni Onorato - 
Berti Leopoldo - Bianchini Giovanni - Bresci Modesto - Buti 
Ermella - Corsini Italia - Donnini Torello # - Facchini Faustino # 
- Facchini Amedeo # - Fanciullacei Annunziata - Fiesoli Achille 
- Giagnoni Francesco # - Giorgetti Pietro # - Lastrucci Alfonso - 
Mannini Gustavo - Mannini Pietro - Parigi Paolo - Porri Pie- 
tro - Pugi Mario - Trallori Niccolò - Zetti Vittorio - Ciampi 
Paris. 


= n= 


Campi Bisenzio. 

Negozianti — Boretti Pilade - Coppini Giovanni - Costoli Gae- 
tano - Ferroni Aristodemo - Manetti Adamo - Masi Pasquale 
- Meucci Aurelio - Picchi Carlo # - Rugi Cesare - Tesi Pietro #. 

Fattorini — Alessi Felice - Bacarelli Alberto - Bacci Raffaello 
- Ballerini Giulio e fratelli * - Ballerini Ferdinando * - Ballerini 
Olimpio — Ballerini Pietro #- Barducci Emilio * - Benelli Emilio 
e figli - Boretti G. B. - Boretti Vittorio - Cantini Alfredo - Cantini 
Eliseo - Cantini Francesco - Casini Gustavo - Cerretelli Ernesto 
- Cesari Narciso - Dolfi Massimiliano - Falciai Giuseppe - Fre- 
schi Florindo - Gabbiani Ettore - Innocenti Guido - Lombardi 
Angelo - Malinconi Clorinda - Malinconi Gustavo * - Martinuzzi 
Guido - Palloni Faustino - Palloni Giulio - Palloni Narciso * - 
Palloni Vincenzo - Panerai Ettore” - Panerai Oreste - Panerai 
Ugo” - Paoletti Pasquale - Puccini Giuseppe - Ramalli Arturo 
- Rastrelli Olimpio - Rindi Felice - Rindi Vittorio # - Rugi Ore- 
ste - Scaflfai Oreste - Targioni Baldassarre - Targioni Vincenzo. 

Carmignano. 

Negozianti — Bacarelli Emilio - Buricchi Cammillo #. 

Fattorini — Buricchi Serafino - Mari Mario - Poggi Adolfo - 
Nunziati Ferdinando - Conti Max - Cosci Isidoro * - Borgioli Pie- 
tro - Babbini Adelindo - Montagni Federigo - Benelli France- 
sco - Bellini Cesare - Drovandi Giuseppe * - Grodi Giuseppe * - 
Lombardi Giuseppe - Capecchi Domizio *- Niccolai G. B.*- Alessi 
Achille - Capannelli Italo - Cecchi Fortunato - Cerri Antonio * 
- Cerri Enrico - Innocenti Orazio - Nuti Alberto - Nuti Adolfo 
- Piccini Pietro - Natali Ugo - Natali Romano - Bologni Dante. 


Casellina e Torri. 
Negozianti — Cozzi Amos * - Taddei Raffaello *. 
Fattorini — Rastrelli Saul # - Taddei Carlo # - Raddi Onorato - 
Scarlati Basilio # - Fallani Vincenzo - Taddei Emanuele eSIS85 
stini Giocondo - Venturi Santi #. 


S. Casciano in Val di Pesa. i 
Fattorini — Bandini Egisto* - Bellini Tito* - Bianchi Agostino *. 
Fiesole. 
Negoziante — Marchini Omero” 
Fattorini — Barlondi Egidio # - Fossi Egisto - Rossi Giovanni - 
Somigli Amaddio # - Zucconi Ulisse. 


Firenze. 
Negozianti — Baese Guglielmo - Ballerini fratelli #- Bargioni 
Luigi - Baur Aloyse* - Bruggisser M. et C.° - Biirgisser R. A. - 
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Conti e Mannozzi*#- Dearberg fratelli* - Finzi Alessandro” - Lad- 
staetter Silvestro - Stiger Hafner G. - Taddei Gaetano - Toni 
Eugenia - Weber Luigi - Zimmermann F.# - Zocchi Ottavio 
e C° — Zocchi O. e figli #. 


Galluzzo. 
Negozianti — Benvenuti Giovanni - Frosecchi Natale e figlio - 
Pratesi Egidio - Bartoli Pasquale - Baldesi Santi e figlio. 
Fattorini — Ricceri Fortunato - Pettini Ulisse - Montanti Edu- 
Wige - Rossi Anna - Mannini Frediano - Mannini Giovanni - 
Mannini Gaetano - Pratesi Santi - Boschi Torello. 


Greve. 
Negoziante — Fusi Giuseppa. 
Tattorini — Franchi Luigi - Pieralli David # - Pacenti Ferdinando 
- Grassi Giuseppe - Casprini Cesira - Masini Alfredo *. 


Lastra a Signa. 

Negozianti — Santini Tullio e figli* - Taccetti Pasquale # - Lo- 
russo Michele - Caioli Giuseppe. 3 

Tattorini — Piaggi Guglielmo - Scarselli Baldassarre e f° #- Squil- 
loni Cesare # - Meucci Enrico - Fiaschi Pasquale - Tani Adamo — 
Manetti Baldassarre - Talli Mario # - Nannelli Silvio e fr.lli Sa 
Faggioli Guglielmo # - Bicchierai A. e fratello - Fiaschi Antonio 
- Baldanzini Gelasio”* - Santini Egidio* - Pecchioli Settimo - Bel- 
lini Cherubino # - Manetti Onorato - Ammannati Gliurio - Ven- 
turi Santi - Santetti Guido*- Ciaschi Cesare - Ciaschi Giocondo.* 


Montespertoli. 
Negoziante — Porcinai Giuseppe #. 
Montemurlo, 
Fattorini — Baldini Pietro - Bianchi Luigi - Mechi Noberto - 
Meoni Pietro - Sanesi Mario 
Pontassieve. 
Fattorini — Gerini Antonio - Terenzi Cesare - Meloni Antonio 
- Nencini Rinaldo - Del Soldato Tobia - Mastini Dante - Gui- 
dotti Giuseppe. 


Prato in Toscana. 

Negozianti — Falcini Emilio - Bernocchi Gaetano - Rosati Ce- 
sare - Orlandini Vittorio - Orlandini Fortunato - Bettarini Raf- 
faello - Lenzi Abramo - Bigagli Augusto - Canovai Lorenzo = 
Nenciarini Cesira - Vignolini Vignola - Tempestini Luigi - Nesti 
Oreste - Canovai Giuseppe #. 


== Bla 


Fattorini — Becheri Sabatino * - Lombardi Pietro - Zipoli Adamo 
- Rosati Luigi - Fanti Giocondo e Zanobi - Puggelli Gaspero 
Telemaco - Calamai Massimiliano - Dabizzi Averardo - Fran- 
chi Ferdinando - Meucci Ettore * - Bellandi Emilio #- Canovai 
Mario - Pugi Vincenzo # - Biagini Adolfo - Guarducci Sabatino 
- Reali Fabio - Reali Vincenzo - Maggini Angiolo - Puggelli 
Eugenio. 

Sesto Fiorentino. 

Negozianti — Del Panta Antonio” - Rosati Massimiliano - Parigi 
Pietro. 

Fattorini — Giachetti Oreste e fratelli - Biagiotti Egisto - Me- 
lozzi Ferdinando. 

Signa. 

Negozianti — Franceschini Pietro * - Cinelli Oreste e G.° # - Bo- 
nardi Carlo e figli # - Colzi Giovanni*- Marinesi Felice - Mari- 
nesi Lorenzo - Paoletti e Giunti - Bonardi Emilio - Del Gua- 
sta Alipio - Piaggi Guglielmo * - Rugi Pietro. 

Fattorini — Paoli Paolino — Fioravanti Leone # - Pancani Ago- 
stino - Lombardini Giacomo * - Panetti Agostino - Mari Savino 
- Bianchi Giulio - Martini Fortunato - Nunziati Elia - Papini 
Agostino - Ciabatti Leopoldo - Comparini Sinibaldo #. 


Tavarnelle. 
Fattorini — Cuccuini Gennaro *. 


Circondario di Pistoia. 


Lamporecchio. 

Fattorini — Bonfanti Giuseppe - Bonfanti Pietro - Borchi Fer- 
dinando” - Francesconi Stefano #- Francesconi Ferdinando - Nic- 
colai Leopoldo - Innocenti Ferdinando - Giannoni Giuseppe # - 
Torrigiani Abdegano* - Torrigiani Silvio - Marradini Giuseppe 
- Giraldi Gabbriello. 


Montale Agliana. 

Fattorini — Angiolini Giovanni * - Bartoletti Ferdinando - Bian- 
chi Ferdinando” - Franchi Modesto - Franchi Pilade - Gori Giu- 
seppe - Guidi Pietro - Innocenti Vittorio - Mascii Giovaechino # 
- Melani Sabatino - Santini Cesare - Signori Giuseppe - Si- 
gnorini Lodovico *. 

Pistoia. 
Negoziante — Gatti Pietro e fratello. 
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Fattorini — Sonni Innocenti Angelo * - Zampini Oreste * Balla 
Pietro*- Gori Luigi - Finocchi Marianna - Civilini Giuseppe® 7 
Cecchi Ermenegildo # - Fedi Gio. Batta - Bonechi Leopoldo *- 

Serravalle Pistoiese. 

Fattorini — Nesi Pilade - Natali Damass - Vignoli Primo - Gaini 

Eugenio - Lombardi Beniamino - Cappellini Eugenio - co 


Maria - Vettori Amabilia - Torrini Filomena - Burchietti Erida 
- Bertocci Teofilo, 


Capraia e Limite, 


Fattorini — Borsini Egiziano* — Cecchi Annina — Cecchi Da 
resa *- Cecchi Maria #- Maggini Antonio #- Martini Attilio* 
Marmugi Angiolo - Paci A. e figlio# - Scarselli Gaetano”. 


Cerreto Guidi. 

Tattorini — Boldrini Giovann Marradi Bartolommeo - M92 
zantini Giuseppe # - Angelucci Antonio. 

santa Croce sull'Arno, 

Negoziante — Duranti Agostino # 

Montelupo fiorentino. 

Fattorini — Lotti Raffaello - Lambertucci Pietro - Gori Pietro* 
Corradini Gaetano - Lisi Fortunato - Tofani Filidauro - Gigli 
Michele — Ciardi Andrea e figli. 

Vinci. 

Fattorini — Pacetti Giuseppe - Pini Laurino - Vezzosi Ippolito 
- Menichetti Carlo # - Cinoiti David - Bicci Bonifazio * - Gaini 
Livio # - Tofani Luigi #- Menichetti Pietro #- Menichetti carlo * 

- Lupi Raffaello # 
Tizzana. a 

Fattorini — Baldanzi Torello - Cantini Macario - Lastrucci Giu 
seppe - Lenzi Romualdo - Lombardi Vincenzo - Niccolai Olinto 
- Spinelli Zanobi - Becagli G. B. - Bellini Adriano - Colzi ce- 
sare - Pritelli Ottaviano - Pratesi Artemisio - Sereni Pietro 7 
Bini Raffaello - Drovandi Leonello - Flori Policarpo. 


= (189 — 


Lavoranti addetti alle macchine per la paglia ed i cappelli 


(secondo le resultanzi 


rr ——————————————én@4‘ 


NEGOZIANTI 0 FATTORINI 


Buricchi Cammillo - Carmignano. 
Cecchi Fortunato id. 
Niccolai G. B. id. 
Meucci Ettore - Prato... .. 
Pugi Vincenzo id: cagio 
Canovai Maria ide sup 
Falcini Emilio Id, sia 
Boldrini Giovanni - Cerreto Guidi. 
Mazzantini Gius. id. 


Mancini Rachele - Lamporecchio. 


Taddei Raffaele - Casellina e Torri 
Cozzi Amos id. 


Taddei Carlo id. 
Scarlatti Basilio id. 
Venturi Santi id. 


Lupi Raffaello - Vinci . 
Menichetti Carlo id. 
Bianchi Agostino - Ss. Casciano . 
Bandini Egisto id. 
Bellini Tito id. 
Masini Alfredo - 


Greve sia. 
Porcinai Giuseppe - Montespertoli 
Cuccuini Gennaro - Tavernelle - 
Tesi Ferdinando- Borgo S. Lorenzo 
Marmugi Angiolina - Capraia e 


Limite . 
Maggini Carlotta id. 
Borsini Eugenio id. . 


Donnini Torello - Calenzano . . b 


A riportarsi 


e dei questionari). 


| 
MACCHINE 
PERSONE CHE LAVORANO — | PUR 
Anno | "EI MERCEDE 
di tutto l’anno parte dell’anno | È. È E | giornaliera 
Eire. 
fonda- [ SÉ 7 per 
e | E 
zione E) £|E|£| giiuomm 
il 
4850 —-|-|-/-1<+| 1|-|4.90-1.45 
1856 a 1.30-1,40 
1856 1 1.40 
1890 | Pia 1.70-2.00 
4879 —|-14-]4] 4/-|4.50-2.40 
_ 12| —|—|12]-| 21—|i.90-2.00 
1876 —-i-|-]|-]-]| 2f—|1.70-2.00 
1875 =|L_{=j=|=! al | «1% 
= —|-|-=]|3s0] —| 4] —| 1.20-4.40 
sa. adi + |a 1.00-1.90 
——|-|—-|—-| 4] —| acottimo 
4891 | i Dea 
1876 48) —| 6/24[/—| 2| —| 1.70-2. 
1990 —| 3] | sl 61 —| 1/41.50-3.00 
4887 —4|]+|-]-| 4[-| 41.70 
1878 la —| + 1l-| 170 
1876 —|- 1 a cottimo 
4870 3) 10] 20 33) —| 1] — =" 
2 id, 
1883 & —|- i 
1888 s| 3 1 1.00-1.80 
4976 —-|-|-|-|=| 41 —|2.20-2.60 
5 4] —] 1.00-1.80 
4880 | asa è 
489% || 
1878 Aaa —| al 4| 4.50 
4831 Sale 3 1 = 
4850 aaa 
1876 3 3 || 1.30 
1876 2/-|—| 2[—| 41|—| 41.50 
1856 i 1 a 
Î |||] 
222 118] 6] 29] 5 
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I 
| 
NEGOZIANTI O FATTORINI | 
I 
| 


Anno | 


di 


fonda-| 


zione | 


PERSONE CHE LAVORANO 


parte dell’anno 


TOTALE 


MERCEDE 
giornaliera 
per 


gli uomini 


Riporto | 
Taccetti Pasquale - Lastra a Signa 
Ciaschi Cesare - Lastra a Signa, 
Bellini Cherubina - Lastra a Signa| 


Nannelli Silvio - Lastra a Signa. 
Squilloni Cesare id. 

Talli Mario id. “l 
Franceschini Pietro - Signa . . .| 
Bonardi Carlo - Signa. . . . . . | 
Santilli Guido id. . .@... | 
Colzi Silvio - Signa . . . . +. - + 
Lombardini fratelli - Signa. .| 
Baldanzini Gelasio id. 
Santini Tullio e figlio id. 
Cinelli e figli id. 
Becagli Olimpio - Brozzi. . . . . 
Matteini Cesare id mer .| 
Rindi Vittorio - Campi Bisenzio 
Ballerini Pietro id. 
Ballerini Giulia id. 


Tesi Pietro 
Ballerini Ferdinando id. 
Barducci Emilio id. 


Del Panta Antonio - Sesto. . . È 
Birgisser R. A. - Firenze . . 
Baese W. Md: tai 
| Ballerini fratelli id. | 
Zocchi 0. il. 
Taddei Gaetano id. 
| Conti e Mannozzi id. 


Zimmermann Federigo id. .. 


TOTALE. 


1865 
1860 
1845 
1873 
1870 
1875 
1856 


(ERaTS 


© pi Fe O pa 
i 3 


> og 


i 


1.50-2.50 
1.00 

.(0-1.80 

.50-1.70 


1.50 

.20-1.70 
50-2.00 
.30-2.00 
.50-3.00 
+17 l'ora 
.50-1-70 
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© 
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7 
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s 


ININ] 
Ds 
Co 
e 
3Y 
° 


Hi Ta MR PCS 
Prezzo, di ciascun esemplare L. SA 


